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IL CASO DEI VRATYA NELL'INDIA VEDlCA ED EPICA 

Tiziana Pontillo* 

1. Ai Vratya sono stati dedicati nel tempo numerosi e ampli contri 
buti1, spesso comprendenti cospicue rassegne di passi tratti dalla le1 
teratura vedica e sanscrita, ordinati al fine di documentare l'una ( 
1'altra tesi proposta, ma scarsa attenzione si è finora prestata allI 
occorrenze del nome vriitya- o ad altri indizi utili compresi nel pil 
grande poema epico indiano, il Mahiibhiirata [MB]. 

1.1. Una forte curiosità è suscitata senza dubbio da una delle pil 
antiche attestazioni del termine vriitya-, nel XV libro dell'Atharvc 
Veda [AV] della scuola Saunakiya, dedicato proprio alla mistica esal 
tazione del Vratya (m. sing.) come rappresentazione del Brahman2, I 

* Ricercatrice presso il Dipartimento di Filologia classica e Glottologia dell·Universit 
degli Studi di Cagliari. 

l I più conosciuti sono: Der Vrarya. Untersuchungen ilber die nichtbrahmanische Religion AI 
indiens von J.w. RAVER, Stuttgart, 1927; J.e. HEESTERMAN, Vrarya and Sacrifice, "Indo-lrania 

Journal" 6 (1962), pp. 1-37; J.e. HEESTERMAN, Brahmin, Ritual and Renouncer, "Wiener Zei 
schrift fiir die Kunde Siid- und Ostasiens" 8 (1964), pp. 1-31; R. CHOUDARY, Vnuyas in Anciel 
India (The Chowk.hamba Sanskrit Studies, voI. XXXVIII),Varanasi, 1964. 

2 Brahman- che nasce come nome della formula efficace, della parola potente, è un sin( 
nimo dei Veda, in quanto parola rivelata, il nome della classe che per eccellenza si dedica alI 
studio dei Tkda (detta anche dei Brahmal)a) e all'amministrazione dei sacrifici owero la c1<u 
se sacerdotale, e attraverso la speculazione upani~adica diventa - come è noto - il nome d( 
principio unico da riconoscersi oltre l'apparente molteplicità del mondo fenomenico: vec 
il recente J.P. BRERETON, Brahman, Brahman, and Sacrificer, in The Vedas. Text, Language é 
RituaL Proceedings of the Third International Vedic Workshop, Leiden 2002, ed. by P 
GRlFFITH &J.E.M. HOUBEN, Groningen 2004 (Groningen Oriental Studies, XX), pp. 325-34 
e bibliografia ivi citata. 
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forse più da un'intrigante annotazione del St. Petersburg Lexicon3
, 

citata anche in una nota nella traduzione di Whitney edita a cura di 
c.R. Lanman4, secondo cui "la lode del Vratya in AV XV è da ritener­
si un'idealizzazione del vagabondo o mendicante religioso"5. Con­
nesso etimologicamente con il Vratyastoma, tuttavia, il Vratya esaltato 
da AV XV, secondo M. Bloomfield, sarebbe sì un estraneo all'ortodos­
sia, ma verrebbe celebrato solo dopo la sua "conversione", una volta 
integrato in essa proprio grazie allo specifico rituale omonim06

• 

Sarebbe perciò da intendere alla pari del Brahmacann7 10dato in AV 
XI.5, quale rappresentante, al miglior grado possibile, dello stesso 
Brahman sulla terra. Tale interpretazione si fonda precisamente sul 
verso Il della Culikii Upanisad, che elenca diverse designazioni eso­
teriche del Brahman comprese appunto nell'AV, tra le quali sono sia 
il Brahmacarin sia il Vratya. 

In effetti il Brahmacarin è detto capace di regolare il corso natu­
rale degli elementi del cosmo intero, mettendo in movimento cielo 
e terra, armonizzando le divinità tra loro (AV XI.5.1): 

brahmaciii41]a1l} carati rodasz ubhe tasmin deviif? sa1l}manaso bhavanti [ ... ], 

sostenendo cielo e terra (AV XI.5.1): 
[ ... ] sa diidhiira prthivz1l} diva1l} ca [ ... ], 

generando il Brahman, le acque e il mondo, le piante, il passato 
e il futuro, il giorno e la notte, l'albero, l'anno insieme con le stagio­
ni, gli animali della terra e del cielo, della foresta e del villaggio, con 
le ali e senza ali (AVXI.5.7): 

:1 O. BÒHTLlNGK - R. ROTH, Sanskrit Wiirterbuch, St.Petersburg 1852-75, 7 Bd., val. VI, p. 

1503. 
4 Atharva-Veda Sarr}hitii, transl. by W.D. WHITNEY (Harvard Oriental Series 7; 8), Cam­

bridge, Mass., 1905, val. II, p. 769. 

5 "Den Preis des Vr;itya in AY. 15 betrachten wir als Idealisierung des frommen Vaganten 
oder Bettlers". 

6 Vedi M. BLOOMFlELD, The Atharvaveda and the Capatha Brahmana, Allahabad-Varanasi, 
1975 [Strassburg 1899], p. 94, che riconosce tra l'altro un'influenza Sivaita nella V sezione 
del libro XV che elenca varie miirti- di Rudra. 

7 Nel sistema fissato dai Dharmasiitra, che prevedono quattro stadi successivi di vita 
(Asrama) per ciascun membro delle prime tre classi (VaTI)a) ovvero per sacerdoti, guer­
rieri e classe produttrice, brahmaciìrin- è il nome dell'appartenente al primo Asrama corri­
spondente alla vita condotta da un giovane dedito allo studio (specialmente dei Veda), pre­
stando servizio in casa del maestro e osservando il voto del celibato. Più genericamente 
brahmacarya- è il voto di castità. 
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brahmaciiri janayan brahmiiPo loka1l} [ ... ]; 20-21: au~adhayo bhutabhavyam ahoriit­
vanaspatif? / sa1l}vatsaraf? sahaTtubhis te jiitii brahmaciirittaf? / / piirthivii divyiif? paSav 
iira7Jyii griimyas ca ye / apa~iif? pa~i1]as ca ye te jiitii brahmaciiri1]af?) 8. 

Al Vratya/Brahman del XV libro si attribuiscono poteri paragc 
nabili: muovono dietro di lui terra, fuoco, piante, alberi e cespugl 
delle foreste (AV XV.6.2): 

ta1l} bhumiS ciigniS caw;adhayaS ca vanaspatayaS ca viinaspatyiis ca vzrudh( 
ciinuvyacalan 

e addirittura ordine cosmico, realtà, sole, luna e ·costellazion 
(AV XV.6.5): 

tam rta1l} ca satyam ca suryaS ca candras ca na~atriini ciinuvyacalan9. 

Gli dèi, l'anno e le stagioni seguono il medesimo obiettivo dé 
Vratya (AVXV.17.8): 

tasya vriityasya samiinam artha1l} pari yanti deviif? sa1l}vatsara1l} vii eta 
rtavonupariyanti vriitya1l} ca. 

Spiccano tra i punti di concordanza dei due testi l'attenzione" 
mondo vegetale e alle scansioni ordinate del tempo o del cielo com 
direttamente dipendenti dal Brahmacarin e dal Vratya. 

1.2. Il Vratyastoma viene tradizionalmente inteso come un rito dest 
nato ad accogliere nella comunità di ortodossia brahmanica indiv 
dui semiselvaggi o comunque non ligi alle osservanze religiose ne 
termini regolarmente prescritti, sulla base di alcuni passi dé 
Kalpasutra e dei Briihmar:w. 

In particolare tale interpretazione della funzione del rito si fonda su Kiityiiyarp 
$rauta-Sutra [Kat.Sr.S:] XXII.4.29-30: vriityastomene!itvii vrii(yabhiiviid virameyuf? 
v)'avahiiryii bhavanti, "Dopo aver sacrificato con il Vratyastoma, dovrebbero cessar 
dalla condizione di Vratya. Diventano adatti alla vita comune"lO. Sul cambi; 
mento di vita realizzato attraverso tale rito, che darebbe origine a una nuova n; 
scita di quanti vratyiim adhiivayan. "conducevano la vita dei Vratya", insiste anch 
Jaiminzya-Briihma7}a UB] II.222. Il Vratyastoma garantirebbe di ottenere ciò da Cl 

8 L'edizione citata è Atharvaveda (Saunaka) with the Padapatha and SayaI).acarya 
Commentary, ed. byVISHVA BANDHU, Part III, (KaI).çlas XI-XVIII), Hoshiarpur 1961. 

9 Ringrazio il Dott. Mareno Dare, con il quale, durante l'elaborazione della sua tesi ( 
Laurea in Filosofia dal titolo "Il concetto di R-ta nel pensiero vedico: dal contesto mitico 
rituale alla speculazione filosofica" (Università di Cagliari, a.a. 2005-'06), ho condiviso alo 
ne riflessioni su questo passo e altri del XV libro dell'AV, citati oltre. 

lO Cfr. l'interpretazione di vyavahiìrya- come "fit far the standard social and cultur 
dealings" in Kiìtyiiyana-Srauta-Siitra. Rules far the vedic Sacrifices, transl. by H.G. RANADE, Pur 
1978, p. 568. 
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si è esclusi quando si è Vratya, precisamente la vita del Brahmacarin, l'agricoltura 
o il commercio, secondo PaiicavirT}ia-Briihma'f]a [PB] XVl1.1.2: hinii vii ete hiyante ye 
vriityiirl} pravasanti na hi brahmacaryarr; caranti na knirr; na va'f]ijyiim so4a~am vii etat sto­
mah samiiptum arhati. L'esito dell'aver sacrificato con Vratyastoma consiste nell'in­
traprendere la condotta ispirata alla triplice sapienza (ovvero ai tre Veda), secon­
do Liityiiyana-5rauta-Siitra [L.Sr.S.] VlI1.6.29: vriityastomair i~tvii traividyavrttirr; 
samiiti$theyuhll , e in una purificazione, secondo Miinava-5rauta-Siitra IX.3.3.2: 
srotriyii vriif.yiirl} caritvii piivaniirtham yajeran 12• 

Con ogni probabilità però il Vratyastoma venne solo tardi reinter­
pretato come mezzo di purificazione e di integrazione del Vratya nel­
l'ortodossia brahmanica o di riammissione nella comunità ortodos­
sa e solo allora i Vratya sarebbero stati classificati come fuoricasta o 
membri di caste infime. 

Il più tardo Piiraskara-Grhya-Siitra 11.5.43 addirittura cita la lettura del tipo di 
Kat.Sr.S. XXII.4.29-30: tesiirr; sariJSkiirepsur vriityastomene.5tvii kiimam adhiyiran vyava­
hiiryii bhavantiti vacaniit, "Di questi coloro che desiderano accedere alla consacra­
zione, sacrificando con il Vratyastoma, possono studiare (i Veda) secondo il loro 
desiderio, perché si dice 'Essi diventano adatti alla vita comune'''13. In testi più 
antichi, come sembrerebbe essere ad es. B.Sr.S., il Vratyastoma risulta piuttosto 
ricomporre un'armonia, formare un gruppo unico di pari tra individui prima 
in disaccordo (XVlI1.25: asarr;jiiiitam iva vii ete caranti ye vriit.varr; caranti [ ... ] 

Il Srauta-Sutra oj Liityiiyana. With the commentary of Agniswami, ed. by A.C. VEDANTA­
VAGISA. with new appendix containing corrections and emendations to the text by Dr. C.G. 
K.\.SHIK'<R, New Delhi 1982 [Calcutta 1872]. 

12 Il testo è stato cosÌ ricostruito da HEESTERMAN, Vriitya, cit., p. 6 e approvato da H. FALK, 

Bruderschajt und Wiirje/spiel. Untersuchungen zur Entwicklungsgeschichte desvedischen Opfers, 
Freiburg, 1986, p. 51: gli Srotriya che si sono comportati come Vra tya devono sacrificare con 
il Vratyastoma per la purificazione. Il testo è srotriyiin vriityiirJ]S catviiri: vedi The Miinava 
,çrautasutra belonging to the Maitriiyar].z Sarr;hitii, transl. by J.M. VAN GELDER, with new Appendix 
containing Corrections and Emendations to the text by C.G. KAsHIK'<R, (Sri Garib Dass 
OrientaI Series n° 31), Delhi 1985 [1961], voI. 2, p. 198. Nel voI. 1 (English Translation), Delhi 
1985 [1963], p. 268, però catviiri è corretto con caritvii e si rimanda a B.Sr.S. XVlI1.25. Che 
le espressioni con vriityiim + verbo pravas-, dhiiv- o caro comprese nei passi citati sotto non 
fossero del tutto chiare è stato notato già da HEESTERMAN, Vriitya, cit., p. 5, n. 14, che pure 
include nella lista vriityiirr; + car- del Baudhiiyana-Srauta-Sutra [B.Sr.S.], mentre almeno nel­
l'edizione The Baudhiiyana Srauta Sutra belonging to the Taittiriya Samhitii, ed. by Dr. W. 
CALAND, New Delhi2 [Calcutta 1904-1913], voI. I, p. 373, è vriityam + car-. Vedi sotto B.Sr.S. 
XVII1.25. 

13 Cfr. il commentario di Visvanatha in Grihya-Sutra by Paraskar with five commentaries oj 
Karka UPiidhyiiya, jayariim, Harihar, Gadiidhar and Vishvaniith, ed. by M. GANGADHAR BAKRE, 
New Delhi 1982 (= Bombay 1917), p. 241, che intende vacaniit precisamente come 
srautavacaniidityarthalf. La connessione con il passo del Kat.Sr.S. è già in The Grihya-Sutras. 
Rules oj Vedic Domestic Ceremonies, transl. by H. OLDENBERG, part L SiiiIRhyiiyana-Grihya-Sutra, 
Asvaliiya7!fl-Grihya-Sutra, Piiraskara-Grihya-Sutra, Khiidya-Grihya-Sutra, p. 312, n. 43. 
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griime'f]aivainiin samuo dadhiitz). Così Apastamba-5rauta-Siitra [Ap.Sr.S.] XXII.5.3 
che pure utilizza un sostantivo corradicale del verbo usato in PB XVl1.1.2 (pravas­
per indicare la vita condotta dai Vratya, etimologicamente "stare via da casa, esse 
re in esilio", non ha alcuna traccia dell'interpretazione del Vratyastoma come rit< 
di purificazione dei Vratya (vriif.yiiniirr; praviise vriityastomii ukthyii ratharr;tarasiime 
nah). Nella sua edizione e traduzione dell'Ap.Sr.S. infatti, Thite, che traduce il sin 
tagma iniziale allocativo come "In (order to lead the) life of the Vratyas"14, inten 
dendo il rito come una scelta di "chi intenda diventare Vratya", fa notare come i 
Vratyastoma sia un sacrificio del Soma, che deve essere celebrato solo da Ahitiigm 

ossia da chi mantenga il fuoco di famiglia acceso secondo 1'ortodossia brahmani 
ca, dato che contraddirebbe il passo sopra citato di Kat.Sr.S. Thite ritiene che quel 
la dell'Ap.Sr.S. sia la tradizione originaria, passata sotto silenzio da parte degli stu 
diosi per una svista, dal momento che un fuori-casta non potrebbe compiere UI 

rito Srauta. Addirittura Thite in un altro studio in cui tocca il medesimo argomen 
to e cita per contrasto questi ultimi due passi degli Kiityiiyar;a-5rauta-Siitra 15, avan 
za l'ipotesi che il Vratyastoma fosse un sacrificio compiuto da chi intendesse diven 
tare un Vratya nel senso di "a kind of U r-monk" ossia abbracciare una specifica vi: 
della rinuncia (sarT]nyiisa) , di cui anche AV XV sarebbe la celebrazione. 

Del resto neppure alcuni testi tra quelli appena citati sono a tutti gli effetti lega 
ti a un'idea di conversione dei Vratya. Nello stesso L.Sr.S. ad es., poco prima de 
passo sopra citato, figura anche la prospettiva giudicata più antica del Vratyastoma 
quella che induce a celebrarlo nel caso si desideri e,ntrare a far parte di un dat< 
gruppo: ye ke ca :vriityiih sampiidayeyus te prathamena (vriityastomena) yajeran (VlIL6.2) 

1.3. Negli anni Sessanta due importanti studi di J.C. Heestermanr 
(sopra citati) tesero a dimostrare che il Vratya non è altro che l'an 
tenato del Diksita ossia del patrono del sacrificio (yajamana-) che s 
è sottoposto alla consacrazione (dzk'fìa-) prima dell'inizio della ceri 
monia, carico dell'impurità di cui si libera solo in seguito tramite i 
sacrificio, trasferendo l'intero carico di impurità sull' officiante de 
sacrificio, sul sacerdote16. Il perfezionamento del sacrificiò propri< 

14 Jpastamba-Srauta-Sutra, text with Engl. Transl. and Notes, by G.U. THITE, Delhi 2004 
\'01. II, p. 1306. 

15 G.U. THITE, Vicissitudes ojVedic Ritual, in The Vedas. Text, Language & Ritual, cit., PF 
557-563: 559. 

16 All'assimilazione tra diksita-e vriitya- concorrono non esigui particolari nelle fonti prc 
prie delle due tradizioni. Vistosa talvolta è la coincidenza delle cosiddette "insegne", vest 
scura. pelle di antilope, turbante e bastone (vedi in particolare BAUER, Der Vriitya, cit., pp. 12" 
142; F..\.l.K, Bruderschajt, cit., pp. 19-28), significativo il confronto tra le lunghe spedizioni de 
t'riil)'a e i lunghi periodi destinati alla dik!;ii, almeno nel caso del Riijasilya e dell' Aivamedh 
paragonabilmente impiegati in conquiste, ratificate dal sacrificio finale, nel quale il bottin, 
\lene distribuito tra gli officianti e i convenuti in genere (vedi in particolare HEESTERMAl' 
ì 'niIJa, cit., p. 13) e J.e. HEESTERMAN, The Inner Conflict ojTradition, Chicago 1985, pp. 108-12~ 
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in questo senso si ottiene tramite la cosiddetta dak$irJli, che consiste 
materialmente in un'offerta (di vacche, di altri animali, di vesti o di 
altri oggetti), che in effetti il sacerdote almeno verbalmente accetta 
con ripugnanza17. Tale rituale scambio di impurità non sarebbe sem­
pre stato in un'unica direzione - dal patrono del sacrificio, un mem­
bro della classe guerriera (Ksatriya), all'officiante, un Brahmaf.1a -
ma sarebbe stato ciclicamente volto da uno all'altro in una società in 
cui i ruoli e le quattro classi (Varf.1a) stesse non erano ancora fissate 
una volta per tutte, tant'è vero che il patrono del sacrificio viene 
proclamato alla fine del sacrificio rinato come BrahmanlS. All'am­
bivalente ruolo di sacerdOte e guerriero sarebbe stato legato invece 
ancora il Vratya, membro di un gruppo che nei sei mesi precedenti 
la stagione delle piogge compiva spedizioni di conquista e razzia, 
all'inizio e alla fine delle quali celebrava un sacrificio, prima per 
stringere alleanza tra compagni e poi per dividere il bottino con 
loro. In questa seconda occasione però il sacrificio veniva celebrato 
con i vinti rivali, sia per ricomporre un'armonia, riconoscendo tutti 
un unico capo (lo sthapati- o grhapati- del sacrificio stesso), sia per 
effettuare il guadagnato trasferimento dell'impurità sui vinti, che 
rimanevano in attesa di un' occasione successiva di segno opposto. 
Tale sacrificio sarebbe stato il Vratyastoma originale, la cui traccia 
sarebbe da riconoscere pure nello schema rituale specifico, che non 
rispecchia né l'uno né l'altro dei due principali tipi di sacrificio del 
Soma, ossia né quello dell'Ekaha di un giorno, che prevede un solo 
Diksita e sedici o diciassette officianti né quello del Sattra, che dura 
almeno dodici giorni ed è compiuto da diciassette Diksita che fungo­
no anche da Officianti19. Il Vratyastoma infatti è classificato come 
Ekaha, ma implica in effetti diversi patroni che uniscono i loro fuo­
chi, come se si trattasse di un Sattra. 

17 Secondo Satapatha-Briihmar;a [SBJ XIIl.4.3.14, il BriihmaI)a migliore è infatti lo 
srotriya, che ha studiato approfonditamente i Veda e non accetta doni. Vedi The Briihmar;a in 
the Madhyandina-sakha with Extracts from the Commentaries of Sayaqa, Harisvamin and 
Dvivedagariga, ed. by A. WEBER, Varanasi 1964 [1855J; Satapatha-Briihmar;aaccording to the 
Text of the Madhyandina School, transI. by J. EGGELING, Delhi 1963-19782 [Oxford 1882-
1900J (The Sacred Books of tha East edited by F.M. MÙLLER, 12, 26, 41, 43, 44). 

18 Vedi ad es. SB IIl.2.l.40. 

19 Il terzo tipo di sacrificio del Soma tradizionale è l'Ahlna, che, pur insegnato tardi 
con un solo patrono come l'Ekaha, ne comprende nella pratica più di uno, configurando­
si come un tipo misto. 
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Conseguenza non indifferente dell'elaborata comparazione è l: 
negazione dell'ipotesi di eterodossia dei Vratya, che al contrari( 
sarebbero stati autentici Arya vedici, antesignani dei protagonisti de 
rituale Srauta insegnato nei Kalpasiitra ossia dalla tradizione vedic 
non rivelata, detta Smrti "memoria". 

2. Trascurando un gran numero di tratti della dettagliata ricostruzic 
ne dei dati in nostro possesso relativi ai Vratya, qui evidentement, 
improponibile e per la quale ovvio è il rimando alla bibliografia cit: 
ta, ci si può concentrare forse più utilmente su un episodio narrati 
da B.Sr.S. XVII1.26, messo in rilievo dalle ricerche pertinenti, ch 
conduce alla stessa realtà etnica antico-indiana al centro della tram 
principale del Mahiibhiirata. Si tratta dei Kaurava e dei Paiicala, ch 
sia secondo Taittinya-Briihmar;a 1.8.4.1 sia secondo SB V.5.2.5 risult: 
no intraprendere regolarmente durante la stagione fredda un 
spedizione della durata di sei mesi verso est e ritornare carichi c 
bottino a coltivare la terra a ovest, per gli altri sei. mesi, a cominci;: 
re dalla stagione delle piogge. L'episodio racconta che i Marut . 

Sthapati era Visf.1u celebrarono un particolare sacrificio del tip' 
{}kthya, lo stesso celebrato dai Vratya (definiti daivya- "celesti 

"aspiranti al cielo" <div.l'20), che avevano Budha discer 
Soma come loro Sthapati. Nel contesto si procede prim 

nguere l'Agnistoma dei jyestha- (i maggiori di età, gli anzi. 
[Ikthya dei kanzya- (cadetti, giovani) 21. Celebrarono tal 

anche i figli dei Brahman discendenti di Kuru con Aupodi 
oaIavana Vaiyaghrapadya come Sthapati (haitena kurubrahmar;ii 

t~iim aupoditir gaurpiiliiyana vaiyiighrapadya sthapatir iisa)22. 

Marut descritti come Vratya sono definiti daiva- in PB XVIl.l.I e XXIV.18.1-
uaduce -me adherents of 'me God"',. facendo derivare evidentemente daiva- ( 

-. intendendo Rudra come divinità, sulla base di passi dei Briihmar;a e dei K, 
impiegano deva- appunto per Rudra (vedi Paiicavi7l}ia- Briihmmya. The BriihmaJ 

'ce chapters, transI. by Dr. W. CALAND (Bibliotheca Indica, 255), Calcutta 19t 
454-455 n. l; 620. La traduzione qui scelta è in linea con quella proposta ( 

l'ratya, cit., p. 18. 

e:'ìftJ jye!ì/iinam agni.ytomas tasya catvari .'forja§ani dvau pavamanav ubhe evacchavakas 
.ltl: san kanzyasiim ukthyas tasya .yat .)orja§ani sarve pavamaniih sarviin-y acchavakasya s, 

,~.aiiena maruta lfire te!ìarIJ vi..'irJU sthapatir asatho haitena daivya vratya /jire te.)arIJ budh. 
dlo,q"uTfw iisiitho (B.Sr.S. XVIII.26). 

passo, come quelli citati immediatamente di seguito, è tratto da B.Sr.S. XVIII.2E 
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tena he.'itva pancalan vratya abhiprayayus tan ha pitara iicur ma putrakal? 
pancalan yasi!itopavadino vai fancalii upa vo vadi.~yantiti tan hanadrtyaiva prayayus 
te ha kesino diilbhyasyopavasatham iijagmus , "Dopo questo sacrificio, i Vratya pro­
cedettero contro i Paiicala, malgrado i loro padri avessero detto loro: 'No, figlio­
li, non sforzatevi di andare contro i Paiicala! Essi sono abituati a lanciare male­
dizioni: vi malediranno!'. In vero essi, non avendoli onorati (ossia non avendo 
prestato ascolto ai padri), procedettero. Raggiunsero così il luogo del digiuno 
precedente il giorno della spremi tura del Soma (Upavasatha) di KeSin 
Dalbhya"23. tan ha svo bhiite bahispavamanam sarpato 'nvalebhire pavitram vai 
bahi!ipavamana iitmana1l] pavayisyamaha iti vadanto 'tha pancalesu gandharvaya1'JfJ 
valeya agnivesyo 'niicana asa tan hasaha sarpatal? papraccha ke sarpanto'ti vaya1l] 
maruta iti te.~a1l] val? ka sthapatir ity aha1l] visrtur ity aupoditir gaurpaliiyano 
vaiyaghrapadyal? pratyuvaca yat ki1l] cakartha kas tac cacareti ha parok!iavratam anu­
nirdideseti, "Quando l'indomani essi (i Kuru) strisciando ritualmente alla ceri­
monia della filtratura del Soma, in occasione della recitazione del 
Bahi~pavamana, presero quelli (ossia i sacerdoti Paiicala) 'che stavano dicendo 
'Recitando il Bahi~pavamavna ci purificheremo!', tra i Paiicala c'era 
GandharvayaI).a Valeya Agnivesya, che conosceva a memoria i testi vedici. A loro 
che strisciavano chiese: 'Chi siete voi, striscianti?'. 'Noi siamo i Marut'. 'Chi di 
voi è lo sthapati-?'. 'lo sono VisI).u - rispose Aupoditi Gaurpalayana 
Vaiyaghrapadya - Che cosa hai fatto? Chi ha messo in atto questo uso? Insegna 
questa usanza segreta (Paroksavratam) 1'24". tan hovacaviduso va upavadismapa vo 
hnumaha iti pita vai tatputran upavadzditi hainam iicul? papzyasz te praja bhavisyatiti 
tatha haivasa tato ha va etat panciile.~u gandharviiyarta viileyii iignivesyal? papayita iva 

. mahakula1l] ha tatpurii babhiiva sa yo vratyam upavaded evam evainam upavaded atha 
yo vratyo 'ha1l] prativacanaya syad evam evaina1l] pratibriiyat, "A loro egli 
(GandharvayaI).a Valeya Agnivesya) rispose: 'Noi abbiamo maledetto anche voi 
come non sapienti. Vi respingiamo'. 'In vero il padre ha maledetto i suoi figli­
gli dissero loro - La tua discendenza sarà più miserabile'. Così avvenne. I discen­
denti di GandharvayaI).a Valeya Agnivesya tra i Paiicala caddero in miseria dav­
vero. Era invece un grande casato (kula-) precedentemente. Se uno maledices­
se un Vratya, questi dovrebbe maledirlo cosÌ. CosÌ dovrebbe essere capace di 
rispondere, dovrebbe controbatterlo". 

Heesterman ipotizza che anche Kesin Dalbhya 'sia un capo di 
Vratya sulla base del fatto che i Vratya sono detti kesin- "con i capelli 
(lunghi)" ad es. in]B 11.225 e soprattutto per una sua congettura 
fondata su un'interessante suddivisione dei Vratya in Slr~adi e 

23 Da SB X1.8.4.1 sappiamo che si tratta di un re e sacerdote dei Paiidila, forse da iden­
tificare con Baka Dalbhya, capo degli asceti della foresta di Naimi~a in Chiindogya-Upan4ad 
1.2.13. 

24 Si segue qui FALK, Bruderschajt, cit., p. 56 e n. 150 p. 56, che propone di correggere 
il perfetto anuninirdesa "ha insegnato" congetturato dall'edizione di Caland, con un impe­
rativo anunirdisa "insegna, chiarisci!" 
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Ai~lkayavi che si legge in Nidiina-sutra VI.1125. Il secondo nome ricor· 
remolto simile come Ai~lkapava26, inJB II.226, in cui si nomina un 
certo KU~ltaka come loro Grhapati, mentre il primo, isolato, viem 
interpretato da Heesterman alla lettera come §ir~ii + -adi ossia "il cui 
nome inizia con (riferimento alla) testa"27, che sarebbe allusivo al 
nome di KeSin Dalbhya per via dei "capelli". La congettura pare con 
vincente alla luce di un dato linguistico facilmente reperibile: in sanscri· 
to sinonimi frequenti per i capelli sono proprio sirasi-ja-e murdha-ja- (al 
Plur.) letto "che nasce/nascono in testa". L'altro nome è connesso con 
"'4zkii "giunco", pianta che come darbha- "erba sacra dagli steli molte 
lunghi (Poa Cynosuroides)", verosimile etimo di Dalbhya/Darbhya, è 
variamente impiegata in ambito rituale. Poiché in PB XVI1.4.3 s: 
nominano Vratya con KU~ltaka come Grhapati, che vengono male· 
detti da Lusakapi, figlio di Khargala, e quest'ultimo viene posto altro· 
ve in relazione con KeSin Darbhya e i Paiicala (JB II.122; Kiifhaka 
Sarr;hita - XXX.2), Heesterman formula l'ipotesi di identificare con. 
$lr~adi e gli Ai~lkayavi rispettivamente Vratya Paiicala e Kuru. 

3. Per quanta cautela induca a usare il giudizio di "incerto" formula· 
to da Horsch per lo stretto rapporto tra Vratya e Kuru-Paiicala messe 
in luce dagli studi di Heestermàn28, si tenterà comunque qui d 
imboccare la medesima pista, per cercare indizi di qualche rilieve 
nel poema epico che pone al centro proprio i Kuru-Paiicala. 

3.1. Le occorrenze di vriitya- nel MB29 non sono state finora raccolté 
per intero nelle varie rassegne consultate, ma in RAUER, Der Vriitya 

pp. 233-240, si dà ampio spazio al più lungo episodio dedicato a 

:!5 HEESTERMAN, Vnitya, cit., p. 16. Non ho potuto controllare il passo del Nidiina-Sutn 
$leìl"originale (ed. da Satyavrata SamaSrami nell'annata 1896 del periodico di Calcutt; 
"t::i<l-): cito pertanto la traduzione di CALAND, PaiicavirtJfa-Briihma1}a., cit., p. 460, n. 3, con 
~:em1ata da HEESTERMAN, Vnitya, cit., p. 16. 

C-\L-\c"n. PaiicavirtJfa-Briihma1}a, cit., p. 460, n. 3, propone l'identificazione dei dw 

.::: Scelgo la prima traduzione proposta da HEESTERMAN, Vriitya, cit., p. 16, più convin 
rispetto alla seconda "the first among whom (had a name mentioning the) head". 

.;.'-, P. HORSCH, Die vedische Giithii- und 5loka- Literatur, Bern 1966, p. 402. 

:9 I testi sono citati qui da The Mahiibhiirata, ed. V.S. SUKTIIANKAR - S.K BELVALKAR - P.L 
Poona 1966 (Vols. 19). 
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Vratya, corrispondente nell'edizione di Poona a VIII.~O.9-74, con ben 
tre occorrenze di vriitya- (due m.pl. e unaJPl.). Si tratta di un ampio 
discorso del valoroso guerriero Karl).a al principe Salya, che pur fun­
gendo da cocchiere per lui, ha tessuto le lodi dell'awersario Arjuna, 
demoralizzandolo. Kama menziona più volte i Vratya, colpevoli con­
tro il Dharma, li colloca nella regione del Paiijab e precisa molti par­
ticolali deplorevoli che ha appreso dai racconti di un Brahmal).a e 
anche dalla convivenza con loro in giovane età. Essi hanno l'abitudi­
ne di ubriacarsi, danzare all'aperto con le donne, nudi, unti di un­
guenti e ornati di ghirlande, amano abbuffarsi di carne e di altri cibi 
non raccomandabili. Le donne paiono baccanti che danzano alla 
morte del loro sposo. Molti sono gli etnonimi che si sovrappongono 
al nome dei Vratya, ma più ricorrenti sono Balhika30 e Aratta, entram­
bi ricordati per l'immoralità della condotta delle loro donne. 

MB VIII.30.9-18; 26; 36; 58-59; 66; 68; 70; 73-74: 9. tatra vrddhalt puriivrttiilt kathiilt 
kiiScid dvijottamalt / biilhikadesarIJ madriiriJS ca kutsayan viikyam abravit, "Là una volta un 
anziano, uno straordinario Dvija31 , raccontò delle antiche storie, fece un discorso 
che disprezzava la regione dei B31hika e dei Madras"; lO. bahi$krtii himavatii gailgayii 
ca tiraskrtiilt / sarasvatyii yamunayii kurufr.5etre1J(l ciiPi ye / / Il. panciiniirIJ sindh74~thii­
niirIJ nadiniirIJ ye 'ntariiSritiilt / tiin dharmabiihyiin aiucin biilhikiin parivarjayet, "Uno 
dovrebbe evitare gli impuri B31hika, che sono al di fuori del Dharma, che sono all'e­
sterno dell'Himavat e della Ganga e anche al di là della Sarasvati, Yamuna e Kuruk­
~etra, che hanno sede all'interno della zona dei cinque fiumi dei quali il sesto è il 
Sindhu"; 12. govardhano niima vatalt32 subhiir;i!arIJ niima catvaram / etadriijakuladviiram 

30 Incuriosisce la coincidenza dell'etnonimo con il nome di uno dei due fratelli di 
Santanu, antenato dei Kuru. Quest'ultimo usurpò il trono al fratello maggiore Devapi, men­
tre Biilhika divenne un asceta eremita. 

31 Dvija- "due volte nato" è un nome usato per indicare un uomo appartenente alle prime 
tre classi, sacerdotale, guerriera e produttrice, in quanto rinato attraverso la cerimonia dell' u­
panayana-, cerimonia di investitura dei giovani, dopo la quale vengono affidati a un maestro 
per il loro periodo di studi. Il rituale consiste essenzialmente nel far indossare al giovane un 
cordoncino sacro, pendente dalla spalla sinistra fino al fianco destro, simbolo della nuova 
nascita nel grembo della società. Non è attestato nei testi più antichi delle Upaniyad e dei 
Kalpasutra. Nei Dharmasutranon occorre prima che nel Gautama-Dharma-Sutra (4X), da datar­
si forse attorno al III a.C.: vedi Dharmasutras. The Law Codes oJ Apastamba, Gautama, Baudhii­
yana and Vas4tha, Annotated Text and Transl. by P. OLIVELLE, Delhi 2000, pp. 8-9. 

32 Per l'identificazione di vata-, sostantivo attestato tardi e con ogni probabilità di ori­
gine non indoeuropea, come fitonimo indicante una varietà di banano, vedi A. PARPOLA, 
From Archaeology to a StratigraPh)1 oj ~dic Syncretism: the banyan tree and the water buffalo as 
Harappan-Dravidian symbols oj nryalty, inherited in succession by Yama, Varuna and Indra, divine 
kings oj the first three layers oj Aryan speakers in South Asia, in The Vedas. Text, Language & Ritua~ 
cit., pp. 479-515: 489-490. 
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iikumiiralt smariimy aham, "lo mi ricordo fin da ragazzo alla porta dei palazzi dei loro 
re un banano di nome Govardhana e uno spiazzo quadrangolare di nome 
Subhà.r].qa"; 13. kiirye1]iityarthagii4hena biihlike.5i4itarIJ maya tata e$iirIJ samiiciiralt 
smlJi/iisiid~,.idito mama, "Per mia necessità particolare abitai tra i BaIhika, perciò cono­
sco bene il loro modo di comportarsi"; 14. siikalarIJ niima nagaram apagii nama nim­
lUZgG jarlikii nama biihTikiis te!jiirIJ vrttarIJ sunindatam, "Ci sono una città di nome Sakala, 
un filffile di nome Apaga, i Bahlika di nome ]artika, il cui comportamento è davve­

biasimevole"; 15. dhiiniigar;i!iisave pitvii gomiirIJSarIJ laSunailt saha / apupamarIJSavii­
iiSinalt srlavarjitii1], "Avendo ingoiato carne bovina con aglio nel distillato zuc­

,-h"rino di grano, nutrendosi di torta di farina, carne e orzo fritto, privi di moralità"; 
hasanli giinti nrtyanti stiWhir mattii viviisasalt nagariigiiravaprfi$u bahir miiyiin u1.epa­
-Senza vestiti, ubriachi, ridono, cantano e danzano con le donne fuori dalle 

mura delle case in città, ungendosi il corpo e indossando ghirlande"; 17. mattiiva-
-vi:uùl'uzilt kharo$traninadopamailt / iihur anyonyam uktiini prabruviinii madotkatiilt, 
diversi canti da ubriachi, con voce simile a quella di asini e cammelli, si rivol­

gono l'un l'altro chiamandosi, sfrenati a causa dell'ubriacatura"; 18. hii hate hii hatety 
cm sviimibhartrhateti ca / iikrosantyalt pranrtyanti mandiilt parvasv asa7IJYatii1], "Gridando 
a&,"Tessivamente 'Ahimé è morto, ahimé così è morto il mio signore, il mio sposo!', 
danzano sciocche, senza rispettare le restrizioni nei giorni consacrati". [ ... ] 26. evarIJ 

-vratye.lu biihl~u duriitmasu / kai cetayiino niv~en muhurtam aPi miinavalt, "Così, 
tra questi infimi Vratya che sono i malvagi Bahlika, quale uomo di buon senso vor­
rebbe abitare anche per un momento?". [ ... ] 36. iiratta niima te deSii na.ltadharmiin na 
t/in !lrajet / vriityiiniim diisamiyiiniim videhiiniim ayajvanam, "Quelli sono i luoghi di 
nome Arana. Non bisognerebbe andare in quei luoghi dei Vratya, Dasamiya e 
\ ìdeha, che non celebrano sacrifici". [ ... ] 58. sali purii hrtii kiicid iirattii kila dasyubhilt 
/ adharmataS copayiitii sii tiin abhyaiapat tatalt / /59. biiliirIJ bandhumatirIJ yan miim adhar­
rFU?J,IlIpagacchatha / tasmiin niiryo bhavi$yanti bandhakyo vai kule~u valt na caiviismiit pra­
mok.,yadhvarIJ ghoriit piipiin nariidhamii1], "Nell'antichità, una virtuosa donna Aratta 
una volta fu rapita dai ladri ed essendole stata fatta violenza, contro il Dharma, li 
maledisse: 'Dal momento che voi contro il Dharma avete abusato di me, che pure 
ho parenti, le donne nelle vostre famiglie saranno delle prostitute e voi, malvagi, 
non \i libererete da questa terribile colpa!'''. [ ... ] 66. vriityiiniim diiSamiyiiniirIJ krtepy 
a.suhhakarma1'}iim / iti piincanadarIJ dharmam avamene pitiimahalt / svadharmasthefju 
4'<m.le~u so 'PY etarIJ niibhipujayet, "Quando i Vratya Dasamlya compivano azioni vergo­
gnose. anche nello K1:ta-(Yuga), quando i Varr;ta aderivano alloro proprio Dharma, 
ramenato (Brahman) disprezzò il Dharma della terra dei cinque fiumi, invitando a 
non onorarIa"; [ ... ] 68. k5atriyasya malarIJ bhaik5arIJ briihman.asyiinrtart] malam / malarIJ 
IlrtJìivJarIJ bahlikiilJ, stnr;iirIJ madrastriyo malart], "Chiedere 1'elemosina è la spazzatu­
r;;~ dello Kptriya, il non attenersi allo ~ta la spazzatura dei BrahmaIli!, i Bahlika 
rono la spazzatura sulla terra e le donne dei Madra sono la spazzatura delle 
donne". [ ... ] 70. miinu$ii1'}iirIJ mlecchii mlecchii1'}iim mau$tikii malarIJ / mau$tikiiniirIJ 
f!fIt,,,I.,wJ san.d,iilt sa?f4iiniirIJ riijayiijakiih, "Gli Mleccha sono la spazzatura degli uomi-

imbroglioni sono la spazzatura degli Mleccha, gli eunuchi sono la spazza­
degli imbroglioni. Quelli che hanno i principi come officianti dei sacrifici 
la spazzatura degli eunuchi". [ ... ] 73-74. briihmarIJ Piinciilii kauraveyiilt svadhar­
satyarIJ matsyiilt suraseniis ca yajnalt / priicyii diisii vnalii diik.li?fiityiilt stenii 

sarlJkarii vii surii$triilt / / krtaghnatii paravittiiPahiiralt suriipiinarIJ guru-
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diirii:vamarsal[ / Ye!iiirr} dharmas tiin prati niisty adharma iirattakiin piiiicanadiin dhig astu, 
"1 Paiicala quanto è prescritto dal Brahman (1kda), i Kauraveya il loro proprio 
Dharma, i Matsya la verità, gli Sfuasena il sacrificio, gli Orientali disprezzabili servi, 
i Meridionali sono decaduti. I Bililka sono ladri o i Su~rra di casta mista. Non c'è 
A-dharma che superi loro il cui Dharma consiste nell'ingratitudine, nel furto delle 
ricchezze altrui, nel bere la surii, nel contatto con la moglie del maestro. Vergogna 
agli Arana, agli abitanti della regione dei cinque fiumil". 

3.2. Nel poema ci sono altre sette occorrenze di vriitya-. il nome figu­
ra al singolare in MB V.3.41 in un discorso sulla morale rivolto dal sag­
gio Vi dura al fratello Dhrtar~tra (re dei Kaurava in carica), incline per 
troppo amore a indulgere per il figlio maggiore e assecondare la sua 
ansia di potere ai danni dei cugini. Gli ha da poco raccontato la storia 
edificante di un padre onesto che, pur di attenersi alla verità, ha avval­
lato la pretesa alla mano di una fanciulla da parte del rivale di suo 
figlio, invece che difendere a tutti i costi le aspirazioni di quest'ultimo. 
Conclude con un elenco di malvagi, paragonati tutti a chi si rende col­
pevole dell'uccisione di un Brahmal).a, ovvero alla massima colpa con­
cepibile in ambito ortodosso vedico, e tra loro è appunto il Vratya. 

MB V.35.39-41: 39. agiiradiihi garadal[ ku'YJliii.fi somavikrayi / parvakiiraS ca sud ca 
mitradhruk piiradiirikalr //40. bhriinnhii gurutalpi ca YaS ca syiit Piinapo dvijal[ / atitik~nnS 
ca kiikas ca niistiko vedanindakal[ //41. sruvapragraha1'JfJ vriityal[ kiniisas ciirthavii n api / 
rak.yety uktas ca yo hi7IJSyiit sarve brahmahannil[ samiilr, "L'incendiario, l'awelenatore, il 
ruffiano, il venditore di soma, chi costruisce frecce, la spia, il traditore degli amici, 
chi molesta le mogli d'altri, chi pratica l'aborto, chi molesta la moglie del maestro, 
uno Dvija che consuma bevande alcooliche, il burbero, l'insolente, il miscredente, 
chi disprezza i 1kda, il razziatore, il Vratya33, l'avaro, il ricco, chi uccide chi gli abbia 
chiesto protezione: tutti questi sono pari agli uccisori di Brahman". 

Non molto distante è l'uso al plurale dello stesso nome, impiega­
to per stigmatizzare la condotta biasimevole delle tribù cui appartie­
ne Kr~r.la, cugino, cocchiere e consigliere di AIjuna, dal quale è stato 
mutilato chi parla (Bhurlsravas): 

MB VII.118.15: vriityiil[ sarr}§li.ytakarmiinnl[ prakrtyaiva vigarhitiil[ / vn'f!yandhakiil[ 
katharr} piirtha pramiinnrr; bhavatii krtiilr, "1 Vr~I}i e gli Andhaka sono Vratya, disprez­
zabili, che non fanno distinzioni tra azioni buone e cattive per natura. Figlio di 
Prtha, come è che tu li hai scelti come modello?". 

In un elenco di gruppi - che si direbbero etnici - sconfitti da 
AIjuna e Bhlma, in MB VIII.51.16, figura di nuovo il plurale di 

33 La traduzione di vriitya- in The MahiiJJhiirata, transl. and ed. by]A.B. VAN BUITENEN, 4. 
ìhe boo\<. ofVi.ci.t;a:, 5. Tue Boo\<. of the EffoTt, Chi.ca.'go a.nel London, 1978, \l. 268 è" apostate". 
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Vratya, senza nessuna nota di deprezzamento: insieme sono 
Govasa, i Dasamlya, i Vasati, i Vatadhàna, i Bhoja. 

3.3. Nel XII libro in un dialogo tra il .&;i Parasara e il re ]anaka ine­
rente la nascita dei quattro Varl).a dal gigante primigenio (Puru~), 
$elCOlnC10 un'immagine inaugurata nell'inno X.90 del R.gVeda, per cui 

classi hanno la medesima origine, si usano Vratya e Cal).qala 
esempi di caste nate dalla mescolanza dei Varl).a, così come 

dai Dharmasiitra, ma nel contesto si afferma pure che tutti 
possono diventare Brahmal).a solo per meriti di ascesi, indipendente­
mente dunque dalla nascita. Non pare un caso che uno dei due 
imerlocutori sia ]anaka, ~atriya divenuto Brahmal).a vincendo una 
contesa oratoria, secondo SB XI.6.2.10. 

:\fB XII.285.9; 12: 9. iiyogiil[ kara1]ii vriityiis caryl,iiliis ca nariidhiPa / ete caturbhyo 
~'al7}ebhJo jii)'ante vai parasparam / / [ ... J / / 12. riijann etad bhaved griihyam apakr~tena 
}tmmanii / mahiitmaniirr} samutpattis tapasii bhiivitiitmaniim, "Ayoga, KaraI}a, Vriitya, 
CaI}Qàla, o re, questi sono nati dai quattro Varrp (mescolati) in vero l'uno con l'al­
Ero. f •. -J Ore, questo dovrebbe essere considerato inferiore per la nascita. L'origine 
dei nobili è di coloro che hanno trasformato se stessi con l'ardore ascetico". 

Sempre nell'ambito della classificazione delle caste si muovono 
tre occorrenze del termine, a poca distanza una dall'altra. Ancora 

una ,-olta il contesto della terza citazione qui riportata di seguito 
oppone ai pregi ottenuti per nascita i meriti accumulati in virtù delle 
azioni effettivamente compiute. 

~ffi XIII.48.10: ayiijyarr} kyatriyo vriityarr; sutam stomakriyiiparam / vaisyo vaideha­
iA~ciifri maudgalyam apavarjitam, «Uno ~atriya <genera da una donna della clas­

dei BrahmaI)a> un fuori casta (lett. una persona per la quale non si celebrano 
~m!.Q) Vratya, un auriga (Stita), che attende al dovere di celebrare le lodi (del 

un VaiSya <genera da una donna della classe dei Brahmal)a> un Vaidehaka, 
~"75ICiuso in quanto incaricato di fare il ciambellano. 

'!I.IB XIII.48.19: agamyiigamaniic caiva vartate va'rT?asakaral[ / vriityiiniim atra 
sairandhrii miigadhe~u ca / prasiidhanopaciirajiiam adiisarr; diisajivanam, "E dal­

con chi non ci si deve unire si sviluppa la mescolanza dei VarI)a. Tra i 
nascono i Sairandhra (domestici)34 e tra i Magadha un uomo libero esper­
senizio di toeletta, che vive come uno schiavo". 

3-! È forse degno di nota che nella fase finale del periodo di esilio più lungo dei 
Pii!jQa\à, presso la corte di Virata, nel IV Parvan, la sposa Draupad'i si finge Sairandhri, per 

negli appartamenti femminili del palazzo reale. 
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MB XIIL49.9: carJ4iilo vriityavenau ca briihma1'Jyii'l1'j k.$atriyiisu ca / vaisyiiyiim. caiva 
sudrasya lak.$yante 'pasadiis trayalJ, "CaJJ<1ala e questi due tipi di Vratya sono figli di 
uno Sudra da una donna della classe dei BralnnaI).a, degli ~atriya e anche dei 
Vaisya. Questi ultimi tre sono noti come Apasada". 

In una parte consistente dei passi visti dunque il tennine vratya­
occorre come nome di una casta specifica, come si trova ad es. in 
Baudhayana-Dharma-Sutra [B.Dh.S.] 1.16.16: 

tri5u vamesu siidrsyiid avrato janayet tu yiin / tiin siivitrzparibhra.Jtiin vriityiin iihur 
mani:;i1Jah / vriityiin iihur manz~i1'Jah iti, "1 sapienti dicono che i figli generati da un 
uomo non iniziato (avrata) , escluso dalla recitazione della Savitrl (iniziazione), in 
modo uguale in tutte e tre i Vama, sono Vratya; i sapienti dicono così"; 1.17.15: 
varrl:asa'l1'jkariid utpanniin vriityiin iihur manl.5i1Jah / vriityiin iihur manl.5i1Ja iti, "I 
sapienti dicono che i figli nati dalla mescolanza dei VaI1]i! sono Vratya. Li dicono 
Vratya i sapienti". 

Probabilmente da questa stessa nomenclatura, per antonoma­
sia, dipende anche l'uso qui registrato di vratya come sinonimo 
generico per bollare qualsiasi genere di persona giudicata di infima 
moralità. Alcune occorrenze invece sono forse passibili di un'inter­
pretazione che potrebbe indurre ad assimilare i Vratya con i 
Dlk~ita, secondo la posizione di Heestennann, in particolare i due 
riferimenti all' estraneità ai sacrifici, che dovrebbe essere intesa 
allora come temporanea, e la condanna dei riti officiati dai mem­
bri del Varl).a guerriero invece che sacerdotale, come eventuale 
registrazione di una fase successiva a quella della reciprocità della 
funzione di scambio dell'impurità, prima però della cristallizzazio­
ne del rapporto officiante-sacerdote (che assume su di sé l'impuri­
~à) vs. patrono-guerriero (che si libera nel sacrificio dell'impurità). 
E innegabile tuttavia che ci sarebbe spazio in qualche passo per 
considerare i Vratya antesignani di movimenti eterodossi e comun­
que autonomi da una comune concezione del Dharma legato alle 
azioni, specialmente quelle sacrificali, abituati a vivere di elemosi­
na, come saranno i monaci questuanti (bhik~u-), indifferenti ai 
doveri propri della classe di appartenenza, miranti alla gnosi come 
unica via salvifica efficace. 

4. Al di là delle occorrenze di vratya-, però, risultano forse più per­
spicui altri episodi del MB. D'altra parte è convinzione condivisa, 
esplicitata anche nell' onnai fondamentale monografia sull' epica di 
Brockington che nel MB ci sia «a reminiscence of the older vrata 
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organisation, ofwhich another aspect is seen in the Vedic Vratyas»35, 
ed es..--a è esemplificata con due passi in cui pure l'occorrenza del ter­

manca: la genealogia di Kr~l).a che parla di 18000 vrata 
-gruppi./schiere" nel kula "casato" di appartenenza (MB II.13.55ab) 

l'umiliazione di D raupadl , moglie dei P3.l).qava, trascinata nella 
dell'assemblea istituita come luogo di riunione di ·giovani 

studenti, in attesa di entrare a pieno titolo nella società 
adulti, sala alla quale non sono ammesse le donne rispettabili 

411:11# ..... "'·,·;;1, striyal]: II.62.99a). 
AUa lettura di uno dei passi più citati da tutti gli studiosi nella 

documentazione relativa alla storia dei Vratya, precisamente B.Sr.S. 
XVIlI.26, cui anche sopra si è dato un certo rilievo, occorre imme­
diatamente alla memoria, infatti, un gruppetto di episodi del MB 

alla figura di Drol).a, precettore dei Kuru. Una famosa spedi­
di giO\-ani Kuru in anni contro i Paiicala, sollecitata appunto 

Drol).a, si trova anche nel MB, addirittura in due versioni, lunga 
L122; 128) e breve (1.154). L'ipotesi che qui si fonnula consiste nel­

fincludere questo episodio tra quelli che mostrano traccia di tale 
organizzazione sociale antica. 

4.1. L'antefatto della vicenda è la comunanza di vita e la conseguen­
te amicizia tra Drol).a e il suo futuro avversario, Drupada. I loro 

sono rispettivamente un famoso R~i, Bharadvaja, e il re dei 
P~ata (1.154.6: bharadvajasya tu sakha pnato nama parthiva~ 
drupado nama tada samabhavat sutah, "Un re di nome Pr~ata 

amico di Bharadvaja: anche egli ebbe un figlio in quel tempo, 
nome Drupada"). Bharadv;ija generò Drol).a lasciando cadere in 
secchio di legno (dro'lfa-) il suo seme, eccitato improvvisamente 
\ista di una splendida Apsaras sulle rive della Ganga, dove egli 

"'.~h'ldcava regolannente la sua ascesi di Brahmacarin, qual era dal­
(1.154.1-4). Drol).a fu allevato nell'eremo del padre, che 

fece anche da maestro, insegnandogli Veda e Vedanga, ossia testi 
e relative discipline ancillari (1.154.5), associandogli quoti· 

nell'istruzione il figlio del suo amico Pr~ata (1.154.7). 
storia dell'amicizia tra i due giovani, trasformatasi poi in ostilità, 

raccontata per esteso in MB 1.122 da Drol).a stesso a Bhl~ma, 

BROCKINGTON, The Sanskrit EPics (HandlJuch der Orientalistik II. Indien, 2), Leiden· 
Otliij,!iìc"W!l-!>.OIn 1998, p. 214. 
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il più venerato e anziano dei Kuru, che lo sceglie poi personalmen­
te come precettore per i suoi nipoti. 

MB I.l22.23-33: 23. athainain iin"iya tadii svayam eva susatkrtam / paripraccha 
nipur}am bh"i!ìmalp sastrabhrtiim varalp / hetum iigamane tasya drorJalp sarva'Yl} nyavedayat, 
"Bhi~ma, che era il migliore tra quanti portano le armi, avendolo guidato perso­
nalmente con ogni onore di ospite, gli chiese con garbo la ragione del suo arrivo 
e DroI).a lo mise al corrente di tutto; 24. mahar'ier agnivesyasya sakiisam aham acyuta 
/ astriirtham agama'Yl} purva'Yl} dhanurvedajighrk!;ayii, "Un tempo, per le armi, io 
andai presso il grande ~~i AgniveSya, per il desiderio di ottenere la scienza dell'ar­
co; 25. brahmaciiii vin"itiitmii jatilo bahiliilp samiilp / avasa'Yl} latra sucira'Yl} dhanurvedaci­
kir.yayii, "Come Brahmacarin dall'animo umile, con i capelli arrotolati, a lungo abi­
tai là, per diversi anni, per il desiderio di imparare la scienza delle armi"; 26. 
Piiiiciilariijaputras tu yajiiaseno mahiibalalp / mayii sahiikarod vidyiim gurolp sriimyan 
samiihitalJ, "Il potente Yajiiasena, figlio del re dei PaiicaIa, si impegnava insieme 
con me, concentrato ad esercitarsi nella scienza del maestro"; 27. teniiha'Yl} saha 
sa'Yl}gamya rataviin sucira'Yl} bata / biilyiit prabhrti kauravya sahiidhyayanam eva ca, 
"Essendo andato là insieme a lui, egli a lungo mi fu affezionato e fin dall'infanzia, 
o discendente di Kuru, studiai con lui"; 28. sa samiisiidya mii'Yl} tatra priyakiiii pri­
ya'Yl}vadalp / abrav"id iti mii'Yl} bh4ma vacana'Yl} piitivardhanam, "Avvicinatomi là, volen­
do farmi cosa gradita, mi rivolse questo gradito discorso: così quel discorso, o 
Bhi~ma, accrebbe il mio affetto"; 29. aha'Yl} priyatama1[ putra1[ pitur dro'r?a 
mahiitmanalp / abhi5ek5yati mii'Yl} riijye sa piiiiciilyo yadii tadii, "Drol1a, io sono il figlio 
favorito del mio nobile padre. A suo tempo mi consacrerà re dei Paiicala"; 30. 
tvadbhojya'Yl} bhavitii riijya'Yl} sakhe' satyena te sape / mama bhogiis ca vittarI'J ca tvad 
adhinarI'J sukhiini ca, 'Ti giuro secondo verità, amico, che tu potrai godere del mio 
regno: quello che avrò da godere. i miei beni saranno anche a tua disposizione, e 
cosÌ i piaceri"; 31. evam uktalp pravavriija krtiistro 'harI'J dhanepsayii abh4"iktarI'J ca 
srutvainarI'J krtiirtho 'smzti cintayan, "Dopo che mi aveva parlato così, una volta otte­
nute le armi, io partii di là, desideroso di acquisire ricchezza e avendo sentito dire 
che lui era stato unto re, pensai di aver avuto fortuna"; 32. priya'Yl} sakhiiyan; supiito 
riijyastharI'J punar iivrajam / sarI'JSmaran sarI'JgamarI'J caiva vacanarI'J caiva tasya tat, 
"Ricordando la nostra alleanza e proprio il suo discorso, compiaciuto, ritornai dal 
caro amico che occupava la posizione di re". 

4.2. L'incontro viene raccontato anche prima di questo punto, alla 
terza persona, all'inizio di MB 1.122 e poi appunto ripreso alla prima 
persona nel racconto di DroI)a a Bhi$ma (1.122.33-38). Drupada non 
è fedele al patto d'amicizia con DroI)a. 

MB I.l22.1-3; 4cd; 6cd; 7-11: 1. tato drupadam iisiidya bhiiradviijalp pratiipaviin / 
abravzt piir'iatarI'J riijan sakhiiyarI'J viddhi miirI'J iti, "Allora, il potente figlio di Bharad­
viija, presentatosi a Drupada, il figlio di Pr~ata, gli disse: 'O re, riconoscimi, sono 
il tuo amico!"'; 2. akrteyarI'J tava prajiiii brahman niitisamaiijasz yan miim brav4i prasab­
harI'J sakhri te 'ham iti dvija, "Brahmal)a, due volte nato, la tua intelligenza non è ade­
guata, non è particolarmente acuta, se inopportunamente mi dici: 'lo sono tuo 
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amico'''; 3. na hi raJnam ud"iT'f?iiniim eva'Yl} bhutair narailp kvacit sakhyarI'J bhavati 
mandatman SriJa hinair dhanacyutailp, "Sciocco che sei! Non c'è mai in vero amici-

dei re di alto livello con gli altri esseri umani privi di fortuna e sprovvisti di ric-
chezze". 4cd. sauhrdam me tvayii hy iis"it purvarI'J siimarthyabandhanam, "La mia 

amicizia per te era contingente all'unione di intenti". [ ... ] 6cd. iis"i 
,,,,,l"./·,,,,!!m d;,'~;aiT~1ha tvayii me' rthanibandhana'flJ, "L'amicizia mia per te, o migliore 

\olte nati, era contingente a uno scopo"; 7. na daridro vasumato niividviin 
saFJuI / surasya na sakhii kfzbalp sakhipurvarI'J kim i'iyate, "Il povero non (può 
amico del ricco, il non colto del sapiente, il codardo non (può essere) 

deil' eroe. Che cosa può animare la vecchia amicizia?"; 8. yayor eva samarI'J vit­
eva samarI'J kulam / tayo/f sakhyarI'J viviihai ca na tu PU'itavipU'itayo1[, "L'arni-

e il matrimonio sono tra coloro che hanno pari ricchezza, tra coloro che 
casato, non tra quanti abbondano di beni e quanti ne sono privi"; 9. 

1W",ii'''',h-n:nh srotriyasya niirathi rathinalp sakhii / niiriijiiii sarI'JgatarI'J riijiia1[ sakhipurvarI'J 
-Chi non è srotriya-. non può essere amico di chi è srotriya-, chi non com­

carro di chi combatte dal carro, non ci può essere alleanza tra chi non è 
e chi è re. Che cosa può animare la vecchia amicizia?"; lO. drupadenaivam uktas 
bharadraja/f pratiipaviin / muhurtarI'J cintayiim risa manyuniibhipariplutalp, "Il 

porCine figlio di Bharadvaja, essendogli state rivolte queste parole da Drupada, 
un momento, sopraffatto dall'ira"; Il. sa viniscatya manasii piiiiciila'Yl} 

/nultiJliman / jagiima kurumukhyiiniim nagararI'J niigasiihvayam, "Egli, intelligen­
d\endo deciso nella sua mente, di andare contro il re dei Pancàla, andò nella 

dei discendenti di Kuru più importanti, che prende il nome dagli elefanti 

Nella versione alla prima persona è anche più esplicita la ragione 
trasferimento nella regione dei discendenti di Kuru, alla ricerca 

una rivalsa attraverso allievi di valore: 

~IB 1.122.38: drupadenaivam ukto' harI'J manyuniibhipariplutalp / abhyiigaccha'Yl} 
s4yair arth"igur}iinvitailJ, "Essendomi state rivolte queste parole da 

.,nl,n"Ha io, sopraffatto dall'ira, venni qui dai discendenti di Kuru, Bhi~ma, allo 
di ottenere allievi dotati di qualità". 

Bh~a accoglie Drol)a con tutti gli onori e lo sceglie come pre­
per i suoi nipoti e Drol)a preannuncia che alla fine chiederà 

particolare ricompensa. 

~iB Ll22.39-44: 39. pratijagriiha tarI'J bhiymo gururI'J Pii7J4usutailp saha pautriin 
sanJan vasuni vividhiini ca, "Lo accolse come un ospite insieme con i figli 
dopo avergli affidato tutti i nipoti e molteplici ricchezze"; 40. si:jyri iti 

drO'f?liya vidhiPiirvakam / sa ca s4yrin mahe:jvrisaft, pratijagrriha kauraviin, 
ru,:endo 'Ecco gli allievi', li affidò a Drol)a secondo l'antica regola ed egli 
un grande arciere accolse come allievi i discendenti di Kuru"; 41. pratigrhya 
$JIlroiin dror}O vacanam abravit rahasyekalp prat"itiitmii krtopasadaniims tadii, 
accolti tutti, fiducioso, quando fu solo con loro, in segreto, fece questo 

&"1i'yt.,,~ a loro, quando ormai si erano affidati solennemente al maestro"; 42, 
ka1Ìk!ìita'Yl} kirI'JCid dhrdi sarI'Jparivartate / krtristrais tat pradeyarI'J me tad rtarI'J 
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vadatiinaghiih, "Ho in mente una cosa da fare, che desidero davvero; voi che siete 
senza colpa, promettetemi questo dono, per quando avrete appreso la scienza 
delle armi!"; 43. tacchrutvii kauraveyiis te til$1Ji11J iisan visiim pate arjunas tu tatah sarva11J 
pratiyajiia para11Jtapah, "Avendo udito questo, i discendenti di Kuru rimasero in 
silenzio, signore delle tribù, Arjuna, invece, quel tormento dei nemici, promise ogni 
cosa"; 44. tato 'rjuna11J murdhni tadii samrighrriya punah punah piitipurva11J par4vajya 
praruroda mudri tadri, "Allora ripetutamente baciò sulla testa Arjuna, abbracciando­
lo con affetto e per questo versò lacrime di gioia". 

Nei paragrafi successivi si accenna brevemente alle armi umane 
e divine che Drof.1a insegna a usare ai suoi allievi e al numero cre­
scente di principi che accorrono da lui come discepoli, compresi i 
Vr;;f.1Ì e gli Andhaka, della regione di Kr;;f.1a, e incluso KarI)a, apparen­
temente figlio di un auriga e in realtà figlio del dio sole e fratello 
maggiore di AIjuna (e degli altri P3.I)Qava) ma suo acerrimo nemico, 
disprezzato da tutti i paI).q.ava per la sua casta ritenuta inferiore e 
sostenuto invece da Duryodhana, il maggiore dei cugini Kaurava. 

4.4. Quando gli allievi di Drof.1a giungono al termine dei loro studi, 
dopo una prova delle armi consistita in una serie di duelli tra loro, il 
loro maestro chiede di essere compensato tramite una missione di 
attacco al suo avversario Drupada, che si presenta precisamente 
come una spedizione. di giovani discendenti di Kuru contro i 
Pancala. 

MB I.l2S.1-1S: 1. tatah si~yrin samriniya iiciiryrirtham acodayat / dro7Jah sarvrin 
ase~e1Ja da~ùJiirtham mahipate, "Perciò, una volta portato a termine l'insegnamen­
to, riuniti tutti gli allievi, o re, li sollecitò per la ricompensa"; 2. priiiciilariija11J dru­
pada11J grh'itvri ra1Jamiirdhani / paryiinayata bhadra11J vah sii syrit parama da~i1Jii, 
"Avendo catturato Drupada, il re dei Pandila, sul fronte della battaglia, voi condu­
cetelo qui: mi avrete reso la migliore delle ricompense"; 3. tathety uktvii tu te sarve 
rathais tiir7Ja11J prahiiri1Jah / ricriryadhanadiinrirtha11J dr01Jffia sahitri yayuh, "Avendo 
acconsentito, tutti, riuniti da DroI).a, armati, partirono in fretta con i carri, per dare 
la ricompensa al maestro"; 4. tato ohi:jagmuh Piiiiciilrin nighnantas te narar~abhiih / 
mamrdus tasya nagara11J drupadasya mahaujasah, "Allora quegli uomini forti come 
tori si avventarono sui Pancala uccidendoli, distrussero la capitale del potentissi­
mo Drupada"; 5. te yajiiasena11J drupada11J grhztvii ra1Jamurdhani upiijahuh sahiimiitya17'} 
dro1Jriya bharatar~abhrih, "I discendenti di Bharata, forti come tori, avendo cattura­
to Drupada Yajnasena sul fronte della battaglia, lo consegnarono insieme con i 
suoi ministri a DroI).a"; 6. bhagnadarpa11J hrtadhana11J tathii ca vasam rigatam / sa vai­
ra11J manasri dhyiitvii dro1JO drupadam abravit, "Umiliato e privato della sua ricchez­
za, ridottolo in suo potere, ritornando con la mente alla contesa, DroI).a, parlò a 
Drupada"; 7. pramrdya tarasri rri~tru11J pura11J te mrdita11J mayri / prripya fivan ripuvasai1], 
sakhipurva11J kim i~yate, "Ora che io rapidamente ho devastato il tuo regno e la tua 
città, ma ti ho risparmiato e dunque tu hai ottenuto la vita, quando eri in potere 
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del tuO nemico, che cosa può animare la vecchia amicizia?"; S. evam uktvii praha­
,,{un.nm nisciìya punar abravzt mri bhaih prii1Jabhayiid rrijan ~ami1JO Briihma1Ja vayam, 
-A\"endo parlato così, sorrisogli, avendo deciso, di nuovo gli parlò: 'Non temere 

la ma ,-ira, o re, noi Brahmap siamo pazienti!"'; 9. iisrame kfÙj,ita11J yat tu tvayri 
sa/w tena sa11Jvardhitah snehas tvayii na ~atriyar~abha, '''O ~triya, forte 

toro. da quando nell'infanzia giocavi con me nell' eremo, il mio affetto per 
<r'l~uto'-; lO. prrirthaveya11J tvayri sakhya11J punar eva narar~abha / vara11J dadiimi 

r-iiiJa'»-iirdham aviipnuhi, '''lo chiedo di nuovo a te, che sei un uomo forte 
loro, l'amicizia. lo, re, do a te in dono la metà del regno: prendilo!"'; 11. 
1ICI riijiiii17'} sakhii bhavitum arhati / atah prayatita11J riijye yajiiasena mayii tava, 

che amici dei re non siano non re. Perciò, Y<J,jnasena, io ho compiuto que­
unpre.sa nel tuo regnol"; 12. riijiisi da~i1Je kiile bhiigzrathyiiham uttare / sakhriyiirry 

piiiicrila yadi manyase, "Tu sei re sulla riva meridionale del Gange 
, io su quella settentrionale. Se credi, o Pancala, riconoscimi come 

amico:-; 13. drupada uviica: aniiscaryam ida11J brahman vikrrinte~u mahiitmasu / 
l;:'t:rrfi.fìfll'1'l. [,,'a taS ca piitim icchiimi siiSvatim, "Questo, BrahrnaI).a, non è sorpren· 

tra quanti hanno nobile animo e sono valorosi. Caro, desidero compiacerti 
:l-émpre.-; 14. vaiSampiiyana uviica: evam uktas tu ta11J dro1JO mo~ayiim risa bhiirate 

iC.aÌ:1I01I} piitiitTTUi riijyrirdha11J pratyapiidayat, "Essendogli state rivolte quelle 
DrolJ.~ o discendente di Bharata, lo lasciò libero e trattandolo con rispet 

.. ,""".,ni:~<:imo, gli restituì metà del regno"; 15. mrikandim atha gangriyii f'ire janapa 
so 'dh)'iivasad dinam.aniih kiimpilya17'} ca purottamam / dak#1Jiirry.§ caivi 

,j'~IÌ:j,(,ckJa>l"'~ at/Gc carmal.lVafi natii, "Così umiliato occupò Makandi sulla riva de 
compresa la regione intorno, la capitale Kampilya e la regione dei Panca!; 

c'è il fiume CarmaI}.vatl"; 16. dro7!Rna vaira17'} drupadah sa'YTjSmaran n, 
l!:tiitm)G ca baleniisya nripasyat sa parrijayam, "Drupada ripensando all, 

(;($1f!lì~~ con DWI).a non era in pace e non vedeva possibile la sua rivincita con l 
~lIJm:a.,gJ;l~~:@ , 17. Tiina17'} viditvii ciitmiina11J briihma1Jena balena ca / putrajanm 

tad adhiirayat / ahiccatra11J ca v4aya17'} dro1Jah samabhipadyat( 
essere scarso di forza brahmanica, il re continuava a desiderar 

nascita di un figlio e DroI).a raggiunse il suo territorio c 
·.J\l~k)d~:(iI.tra3iii'~;, 18. eva11J riijann ahicchatrri puri janapadriyutii / yudhi nirjitya piirthen 

","'U!jJU<UUL, "O re, la città di Ahicchatra, con la sua regione intorno, fu cOl 
dal figlio di Prtha (Arjuna) che l'aveva vinta in battaglia". 

parucolare interessante di quest' episodio, che sembra COI 

direzione di uno dei gruppi di Vratya di cui è testimone l 

era la capitale di Drupada prima della sconfitta, come si ricava da un simi 
da ~ffi 1.154.21, quando Drol1a illustra in che cosa consisterà la missiol 

drupado nama chattravatyiiTfJ nareSvaral), / tasyapak'(sya tadriijyaTfJ mal 
imo ~In Chattravati c'è un re di nome Drupada figlio di PlJiata: dopo aver 

il regno, consegnatelo subito a me!". Per l'identificazione della regione e de 
\li,i~un-amente come nome neutro e come femminile vedi VAN BUITENEN, cit., voL 

me Beginning, Chicago 1973, pp. 316; 461-462. 
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tradizione dei Kalpasutra, gli Ai~ikayavi, si legge in relazione al modo 
in cui DroI).a si fa notare prima dai giovani Kaurava e poi dal loro 
prozio Bhi~ma, un passo fin qui omesso, incluso ancora una volta in 
MB 1.122. Egli crea con il suo arco una catena di frecce del tipo pre­
ciso costruito con giunchi (i~lka), per recuperare una lippa caduta 
in fondo a un pozzo. 

MB I.l22.12-22: 12. kumiiriis tu atha n4kramya samatii gajasiihvayiit kfùjanto 
vitayii tatra viriiJr paryacaran mudii, "I ragazzi tutti insieme uscirono dalla città che 
prende nome dagli elefanti (Hastinapura). Quei campioni, giocando con la lippa, 
correvano intorno allegri"; 13. papiita kupe sii vitii te:;iirT} vai kiirtatiirT} tadii / na ca te 
pratyapadyanta karma vitopalabdhaye, "Mentre giocavano, a un certo punto la lippa 
cadde in un pozzo e non riuscivano a far nulla per recuperare la lippa"; 14. Allora 
il potente Drol}a, avendo visto i ragazzi cosÌ intenti, sorrise amabilmente e con 
affabilità parlò loro"; 15. aho nu dhig balarlJ:JiliitrarlJ: dhig etiirT} vaJr krtiistratiim / bha­
ratasyiinvaye jiitii ye vitiirT} niidhigacchata, "'Ehi, vergogna alla forza guerriera, vergo­
gna alla vostra abilità con le armi, a voi che, pur essendo nati nella stirpe di Bharata, 
non riuscite neppure a recuperare la lippa!"'; 16. e:;a mu:;tir l§.ikii"liim 
mayiistrer;abhimantritaJr / asya viryarT} niiik.5adhvarT} yad anyasya na vidyate, '''Guardate 
bene: mediante una formula trasformo questo fascio di giunchi in un'arma, la cui 
potenza non si trova in nessun'altra"'; 17. vetsyiimisikayii vitiirT} tiim isikiim athiinyayii 
/ tiim anyayii samiiyogo vitayiigrahar;e mama, '''Prenderò la lippa con un giunco e poi 
il giunco con un altro. Con tale catena riuscirò a prendere la lippa"'; 18. tad apasyan 
kumiiriis te vismayotphullalocaniiJr / avek:;ya coddhrtiirT} vitiim vitiiveddhiiram abhruvan, 
"I ragazzi ne furono testimoni con gli occhi spalancati per lo stupore; avendo visto 
la lippa tirata su, si rivolsero a lui che aveva preso la lippa"; 19. abhiviidayiimahe 
brahman naitad anye:;u vidyate / kosi karT} tviibhijiinimo vayarT} kirT} karaviimahe, '''O 
brahmano, onore a te. Questo non si trova in altri. Chi sei? Chi stiamo conoscen­
do? Che cosa noi potremmo fare per te?"'; 20. dror;a uviica: iicak:;adhva17J ca 
bhi.5miiya riiPe7J:a ca gu~i§ ca niima / sa eva sumahiibuddhilJ. sii77J:jJratarlJ: pratipatsyate, 
"Drol}a disse: 'Dite a Bhl~ma precisamente del mio aspetto e delle mie qualità. 
Egli è molto sag'gio e saprà che cosa è giusto"'; 21. vaisarT}payana uvaca: tathety uktva 
tu te sarve bhi!jmam ucuJr pitiimaham / briihmar;asya vacas tathyarT} tac ca karma vise:;avat, 
"Vaisampayana disse: 'Essi acconsentirono e tutti andarono a riferire all'avo 
Bhi~ma le esatte parole del BrahmaI)a e gli raccontarono del fatto straordinario'''; 
22. bhi.5maJr srutvii kumiiriiniirT} dr01J:arlJ: tarlJ: pratyajiinata / yuktarupaJr sa hi gurur ity 
evam anucintya ca, "Quando Bhi~ma sentÌ questo, riconobbe quell'uomo come 
DrOlI.<! e pensò che sarebbe stato un maestro adatto". 

5.1. Quest'ultimo dettaglio delle i~lka potrebbe essere allusivo all'ap­
partenenza di DroI).a al gruppo specifico dei Vratya Ai~jkayavi-37, 

37 Anche K!1la dal quale Drol}a è ospitato dopo essere stato respinto da Drupada è nato 
da un cespuglio di g'iunchi - come si ricorda in MB Ll27.14 (vedi sotto § 5). 
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soprattutto che DroI).a raccomanda ai principi di riferire e 
a Bhi~ma quello di cui sono stati testimoni, "il suo aSI 

sue qualità", Bhi~ma lo sceglie come maestro d'armi e pre< 
i suoi nipoti, non solo perché genericamente ammirato 

secondo quanto gli hanno riferito - ha dimostrato di sa] 
ma perché da quei particolari che gli hanno riportato lo 

(vedi sopra: MB 1.122.22) e nella sua esperienz< 
SlI)fe!ll:a - ricordata da DroI).a stesso (MB 1.122.20), dato che indl 

che la conoscenza remota dei due sia reciproca - sa r: 
come deve essere accolto. La condizione di DroI).a pri 

essere accolto alla corte dei Kuru è quella di un Brahmacarin ( 
a compimento il suo percorso di studio, in quella fase 

indagato in particolare FALK, Bruderschajt, cit., e che ha assi 
condizione dei Vratya e dei partecipanti al Sattra (Sattr 
gllenti parole (p. 66): 

begegneren uns wirtschaftlich benachteiligte Arier, als Satt 
!t:'~ìI!:ji~i~~l,l:n \'On Hunger geplagte Opferer. [ ... ] Diese wird erst erkennbar, un 

das Leben der Vedastudenten, der Brahmaciirins. Hier finden 
6~~'~'!;t;lolt" den Habenichts, der sein piipman, die Lebensphase der Armut, du 

in der Sphàre des Sakralen zu iiberwinden trachtete». 

ha studiato come Brahmacarin insieme con Drupada pl 
secondo 1.122.24-26 o sotto la guida del pa< 

secondo 1.154.7 (vedi sopra § 4.1). Nel caso della pri 
il primo nome del maestro richiama evidentementt 

del sapiente tra i PancaIa nominato da B,Sr.S. XVIII 
Valeya Agnive~ya), che maledice il gruppo di Vra 

spedizione descritta e che probabilmente è a sua volta 
u-a i Vratya PaiicaIa, nell'interpretazione di Heesterm<l 
sopra. In questa comunanza di vita tra Drupada e DroI).a ~ 

stabilisce un'alleanza e un'amicizia, esplicitamente defir 
{ftrrllrn'l'11fl- (MB 1.122.32 vedi § 4,1.) e molte volte come sakh 

(~timologicamente è stato inteso come l'associarsi di due uo 
linguaggio della caccia, il condividere il cammino, l 

:.ll[ueuao l'altro « * sekW- "seguire"38), per dividere alla fine il be 
ad es. il sostantivo corradicale lat. socius). Questo sak} 

;;J'.l:'Ilrf'[)i~;o(iio è suggellato da un giuramento da parte di Drupad< 

A. W-\LDE - J. POKORNY - K RErCHARDT, Vergleichendes WOrterbuch der Indogò 
:)$Pf&"hen. Tlibingen-Basel 1994, [Berlin 1973], s.v. 
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condividere con DrolJ.a tutti i beni che prevede potrà godere, una 
volta ereditato il regno da suo padre (MB 1.122.30 vedi § 4.1.). Da 
una parte dunque siamo in grado di indovinare che tra i due com­
pagni di studi sia sorto un naturale vincolo, quello presentato da 
FALK, Bruderschajt, cit., in particolare p. 66; 69, comunemente consa­
crato da una formula precisa mormorata39 all'inizio del corso di 
studi da tutti gli studenti. 

La formula è riportata ad es. inJaimini-Grhya-Sutra U.Gr .. S.] I.l4: saha no'stu 
saha no bhunaktu saha no viryavad stu ma vidvi:;amahe sarv~arr; no v'iryavad astv iti, 
tradotta da Caland (p. 23) come "May it be ours in common, may it enjoy us in 
common, may it be efficacious to us in common; may no hatred spring up between 
us; may it be efficacious to alI ofus"4o. 

Dall'altra parte uno specifico patto d'alleanza e un impegno giu­
rato sono assunti dai due su iniziativa di Drupada, desideroso di 
compiacere sempre più il caro DrolJ.a (MB 1.122.28-30 vedi sopra 
§ 4.1). Sappiamo inoltre che DrolJ.a svolge in seguito un tratto del 
percorso di studi da solo, acquisendo in particolare da Rama la cono­
scenza esoterica dell'uso di un'arma detta di Brahman e specialmen­
te la formula per lanciarla e richiamarla indietro, conoscenza acqui­
sita prima di presentarsi di nuovo a Drupada, nel frattempo consacrato 
re, e far valere il sakhya- giurato. 

MB I.l54.8-13: 8. tatas tu p!Jate 'tZte sa raja drupado'bhavat / drO'lJfJ'f;i ramarr; suSra­
va ditsantarr; vasu; "Poi, morto P,~ata, Drupada divenne re. DroI).a invece senti dire 
che Ri.ma desiderava distribuire le sue ricchezze"; 9. vanarr; tu prasthitarr; riimarr; 
bharadviijasuto 'brav'it / agatarr; vittakamarr; marr; viddhi dro7!arr; dvijar!jabha, "A Ri.ma 
che si era stabilito nella foresta, il figlio di Bharadvaja disse: 'Sappi, due volte nato 
pari a un toro, che io DroI).a sono venuto qui in cerca di beni"; lO. rama uviica: 
sanramiitram eviidya mayedam avasi5itam / astrii7!i vii sanrarr; va brahmann anyatararr; 
VffjU, "Rama disse: 'Oggi proprio è rimasto solo questo mio corpo. Scegli, brahma­
no, o le armi o il mio corpo, nient'altro!"'; Il. dro7fa uvaca: astriir}i caiva sarva7!i 
tevarr; sarr;haram eva ca / prayogarr; caiva sarveviirr; diitum arhati me bhaviin, "DroI).a 
rispose: Sarebbe bene che tu mi donassi tutte le armi e cosÌ pure il modo di sca­
gliarle e recuperarle tutte"; 12. Briihma7fa uviica: tathety uktvii tatas tasmai pradadau 
bhrgunandanah / pratigrhya tato dro7fah krtakrtyo'bhavat tada, "Il brahmano conùnuò a 
raccontare: 'Dopo aver acconsenùto, perciò il discendente di Bh,gu gli presentò il 

39 Il verbo usato è jap- "pronunciare in modo monotono come un mormorio", come si 
fa per preghiere e formule ripetute. " 

40 The jaiminigrhyasiltra belonging to the Siimaveda, ed. and transl. by W. CALAND, Delhi 
1984 [Lahore 1922l FALli., Bruderschajt, cit., p. 69, n. 214 fa notare che un'analoga formula 
mirante a unità e pari successo si trova solo all'inizio di un sattra-. 
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DroI).a accettandolo, aveva ottenuto quel che doveva essere Ottl 
""r~1BI:nahTStamanas caPi ramat paramasarr;matam / brahmastrarr; samanupr. 

"Avendo ottenuto da Rima l'arma di Brahma che è 
suprema, con la mente compiaciuta, era preminente tra tutù gli I 

nuova conoscenza tramandata in segreto nella forest3 
'%~h''''hbe coincidere con la seconda fase di studi del Brah 

destinata alI'osservanza di alcuni vrata- "voti" prese] 
t."'S. daJ.Gr.S. 1.16-18, preliminari allo studio di parti specifi 

dei Veda, in particolare dell' Ara1Jyaka e delle Upani~ad. 
durante l'osservanza di tali voti risultano ritmate da una 

della foresta, dato che a sera sul fuoco deve essere pt 
solo in essa (J.Gr.S. 1.16)41. 

del sistema educativo e sociale dei Brahmaca 
stabilita solennemente tra compagni viene meno l 

Dntpada, che sembra opporre alla logica della condiv 
nuo\a. dei ruoli, della nascita e della sorte, irrigidita ir 

IUlUS<U{;U di caste e di ASrama, in cui una classe serve un'2 
e non intrattiene relazioni con le altre, se non in qu 

armica prescritta. 
tuno l'episodio dello scontro tra Drol).a e Drupada sia rafI 

una tensione più ampia di un conflitto interpersonale d 
4!!lÌcizia e a una promessa individuale tradite, pare sugg( 
particolari. Ad esempio, durante la prova delle armi a cor 

;'i"<li~!~,.· dell'insegnamento impartito da DroJ)a ai principi Kaura\ 
rifiuto di Aljuna di battersi con Karl).a creduto figlio d 

si svolge a lungo il tema della nobiltà per nascita oppos 
si ottiene per valore. Karl).a sfida AIjuna e Duryodf 

compiace, al punto da offrirgli doni per riconoscenza, 
disinteressato declina ogni offerta, preferendo l'amicizi3 

t'lfata- come "voti" da osservare nella foresta, come completamento dello ~ 

!~rl!lli!:m:adiri!l, \"edi J.F. SPROCKHOFF, Ara1Jyaka und Viinaprastha in der Vedischen Lit 
:;u einer alten Legende und ihren Problemen, "Wiener Zeitschrift rur die 1< 

(1981), pp. 19-90: 23. Sull'occasione e sulla durata variabile di questo 
e specialmente sul momento destinato ad essi, prima o dopo lo sniitaA 

rispettivamente il bagno rituale e il solenne taglio q.ei capelli che segn 
dello studio dei Veda, vedi FALK, Bruderschajt, cit., pp. 67-68 e H. SCHARFE, Educa 

ancient India (Handbuch der Orientalistik, II.l6) , Leiden 2002, pp. 217-219. 
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suo sostenitore. Molti particolari del dialogo tra KaI1)a e Duryodhana 
ricordano a rovescio quello sfociato in scontro tra Drol)a e Drupada. 

MB I.126.14-19: 14. sviigata17J te mahiibiiho di5tyii priipto 'si miinada / aha17J ca kuru­
riijya17J ca yathe:ftum upabhujyatiim, "Una fortuna del cielo, eroe dalle lunghe brac­
cia, la buona sorte ti ha portato: ci fai onore. Godi di quello che io e il regno dei 
Kaurava possiamo darti, secondo i tuoi desideri"; 15. kaTr].a uviica: krta17J sarveTfa 
me'nyena sakhitva17J ca tvayii 1f[1'Je / dvandvayuddha17J ca piirthena kartum icchiimi bhiirata, 
"Karr).a rispose: 'lo preferisco la tua amicizia a qualsiasi altro dono e desidero com­
battere in duello con il figlio di Prtha, o discendente di Bharata"'; 16. duryodhana 
uviica: bhwik:fva bhogiin mayii siirdha17J bandhunii17J priyakrd bhava / durhrdii17J kuru sar­
ve~ii17J murdhni Piidam ari17Jdama, "Duryodhana rispose: 'Godi quel che c'è da gode­
re con me e diventa pure il benefattore di coloro che ti sono legati, poni il piede 
sulla testa di tutti quelli che ti volgono il loro cuore contro, tormento dei nemi­
ci! "'; 17. vaiSampiiyana uviica: tatalt k:fiptam iviitmiina17J matvii piirtho 'bhyabhii~ata / 
kaTr].a17J bhriitrsamuhasya madhye 'calam iva sthitam, "Vaisampayana continuò: 'Ma il 
figlio di Prtha, pensando di eSsere insultato così, rivolto a Karr:ta, che stava in piedi 
immobile come una montagna, parlò in mezzo al gruppo dei suoi fratelli; 18. anii­
hutopasrPtiiniim aniihutopajalpiniim / ye lokiis tiin hatalt kaTr].a mayii tva17J pratipatsyase, 
"Quando io avrò ucciso te, KarI].a, tu ti sarai guadagnato i mondi destinati agli 
intrusi non invitati, a coloro che si intromettono senza essere invitati"; 19. rango 
'ya17J sarvasiimiinyalt kim atra tava phalguna / virye§re.ythiis ca riijanyii balarr; dharmo' 
nuvartate, "Karr:ta rispose: 'Questa arena rende uguali tutti. Che cosa vuoi, allora, 
l'hal\1;UI).a? l -princi-pi sono 'gli eroi mi'gliori; il Dharma cibbeclisce alla forza'" . 

Come prevede la regola dei duelli, i due sfidanti 
dichiarare la famiglia di appartenenza: KarIJ.a, pur invitato a 
re la norma, ammutolisce per la vergogna ed è allora che' 
l'alleato Duryodhana a difenderlo prima con le parole e poi 
stendolo addirittura principe degli Ariga, in modo da garantirgli 
parità di status sociale con l'avversario AIjuna. 

MB 1.126.34-35: 34. duryodhana uviica: iiciirya trividhii yoni riijiiii17J 
/ tatkulinas ca suras ca senii17J yas ca prakar:fati, "Intervenne Duryodhana: 
(rivolto a Krpa, che ha pronunciato il rituale invito a KarI].a a dichiarare la 
famiglia), è triplice l'origine dei principi secondo i criterii dei trattati: 
famiglia, essere un eroe o comandare un esercito"'; 35. yady aya17J Phalguno 
niiriijiiii yoddhum icchati / tasmiid e~o'rigavi~aye mayii riijye 'bh4icyate, "Se 
non desidera scontrarsi in battaglia con chi non è re, allora provvedo io 
unzione come re della regione degli Arlga!". 

KaI1)a allora si rivolge grato a Duryodhana, offrendo i suoi 
malgrado sia ormai un re che parla a un re (uviica riijii riijiinml}. 
Duryodhana a sua volta, proclama di aspirare solo alla sua 

MB 1.126.38-39: 38. asya riijyapradiinasya sadrsa17J ki17J dadiini te / prab; -
siirdula kartii hy asmi tathii nrPa / atyanta17J sakhyam icchiimity iiha ta17J sa 
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come una tigre, che cosa posso donarti io di paragonabil( 
o, che cosa posso fare io in vero, o re?'. Il grande condotti, 

o solo la tua amicizia per sempre"'; 39. evam uktas tatah, kar 
ha1:jiic cobhau samiis4ya parii17J mudam aviipatuft, "Perciò Kar 

rivolte tali parole, rispose annuendo ed entrambi, abbracciatisi' 
furono pieni di gioia". 

si fa avanti, tremante, l'anziano Adhiratha, il Suta c 
come figlio KaI1)a e questi si inchina davanti a l~i, ' 

e si deve a un padre, Bhima interviene insultandolo. E al 
DUI;;odhana, prontamente rintuzzandolo, rivendica la fo: 

la nascita come segno di distinzione dei guerrieri, s 
di guerrieri divenuti BrahmaI).a e ricorda quanti, r 
>'alore, sono di incerti natali, compreso DroI).a n: 

.11-15: 11: k:fatriyii1]ii17J bala17J jye~tha17J yoddhavya17J k~atrabandhur, 
"I;:fIii~',tI"l'i(nf, al nadinii17J ca prabhavii durvidiilt kila, "La forza è l'elemento più imI 
.ltU(~ degli ~atriya; deve essere combattuta da un membro. della classe d, 
-~atriya. L'origine degli eroi è difficile da conoscere, come la sorgente dei fiu 

saliliid utthito vahnir yena vyiipta17J cariicaram / dadhicasyristhito vajra17J kr 
idanam, 'Il fuoco che copre il mondo in movimento sorge dal.1'acqu3 

i Danava era fatto con le ossa di Dadhica (un mortale)"; 
raudro gangeya ity aPi / sruyate bhagavtin devalt sarvaguhyam 

àrt:rikeya, Guha, si sente dire che sia figlio di Agni, di Ru< 
misteri~; 14. k:fatriyiibhyas ca ye jiitii briihmar}iis te ca visru 

JOffistambiid guruh, krPah" "Sono famosi alcuni BrallmaI].a n 
precettore (DroI].a) è nato da un secchio di legno, il maes 

i giunchi"; 15. sakur}q,ala17J sakavaca17J divyalak:)a'!y},lak:fita 
mrgi vyiighra17J jani~yati, "Con gli orecchini, con la cora2 
cielo, come una gazzella potrà generare una tigre, ( 

della tensione che mi sembra debba essere riCOI 
della vicenda di Drol)a, che già di per sé è 

ma un guerriero per pratica quotidiana, è 
delle due figure di interlocutori fondamentali 

'-pettivamente Rama, un brahmano guerriero c 
classe di guerrieri maschi dalla terra per ventu 

le donne ~atriya a unirsi con i Br3hmal)a per r 
guerriera, e Bhi~ma, un guerriero che ha la 
che si è votato per sempre alla vita di Brahr 

MB 1.2.79), per facilitare il padre Santanu né 

seconde nozze, rinunciando cioé alla successioné 
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trono del padre42 . L'ipotesi che qui si persegue in realtà porterebbe 
a valutare come situazione di partenza quella da tempo riconosciuta 
nei testi vedici e tardo-vedici come un a Priori rispetto alla successiva 
organizzazione in classi (Van).a), caste (Jati) e stadi di vita (ASrama) 
fissati dai Dharmasiitra ossia un quadro di garantita mobilità sociale 
tra Varl)a determinato dalla sorte militare individuale e specialmen­
te del gruppo di appartenenza. Si estenderebbe così tale quadro 
anche allo sfondo del MB, riconoscendo in alcuni episodi la traccia 
di una fase di trapasso, di discussione della mobilità e di un'innova­
tiva tendenza verso la rigida organizzazione successiva. 

5.3. Il MB è intessuto di episodi che sembrano testimoniare una que­
stione aperta sul modo di intendere i ruoli distinti della classe sacer­
dotale e del potere regale. Si consideri ad es. l'altrimenti becera riva­
lità ira Sarmi~tha e Devayan"i, rispettivamente figlie del re degli Asura 
e del suo Purohita, che diventano, in seguito a un complicato svolger­
si della loro ostilità, rispettivamente regina sposa di Yayati e serva del­
la regina, ma entrambe infine madri della discendenza regale, ante­
nate dei Kaurava. Uscendo dalle acque di uno splendido laghetto, la 
prima indossa per errore la veste dell'altra ed è immediatamente rim­
proverata. L'alterco significativamente rivela i privilegi che ciascuna 
ritiene il proprio padre possa vantare sull'altro. 

MB L73.8ab; 9-11: 8ab. devayiiny uviica: kasmaa grh'f]iisi me vastram s4yii bhutvii 
mamiisuri, "Devayani disse: 'Asura, perché indossi la mia veste, pur essendo mia 
discepola?"'; 9. sarmi$thovaca: iisznarlJ ca sayanarlJ ca pita te pitararlJ mama / stauti van­
dati ciibhz"fLpJarlJ nuaih sthitva vinztavat, "Sarmi~J:ha rispose: 'Se mio padre siede o giace 
sdraiato, tuo padre stando in piedi più in basso, lo loda, gli rende omaggio conti­
nuamente, come umile sottoposto'''; lO. yiicatas tvarlJ hi duhitii stuvatah pratigrhnatah 
/ sutiiharlJ stuyamiinasya dadato'pratigrhnatah, "Tu sei in vero figlia di uno che suppli­
ca, che loda e che riceve. lo sono figlia di uno che è lodato, dona e non riceve"; 11. 
anayudha sayudhaya rikta k~ubhyasi bhik~uki Ilapsyase pratiyoddhararlJ na hi tvarlJ ga'fJfl­
yamy aham, "Tu, senza armi, ti agiti contro una che è invece armata, povera 
stuante! Tu non mi otterrai come awersaria, perché io non ti considero tale~ 

Le parole del padre BrahmaIJ.a alla figlia (in versi seguenti) 
intrise di richiami ascetici alla pazienza, al perdono, all'amocol 

42 Quelli di Bhl~ma e Drol}a sono esempi di violazione dello svadharma, 
BL"JUlEAU, The Salvation oJ the King in the Mahiibharata in Way oJ Life. King. 
Renouncer. Essays in honor ofLouis Dumont, ed .. by T.N. MADAN, Delhi 1988 [198" 
95; 81-87.Su questo tema, per non ripetermi, rimando a un mio precedente 
Mahabharata come epopea della rinascita: la ricostruzione dell'equilibrio spezzato, " 
(1994), pp. 840-857 e soprattutto alla bibliografia ivi citata. 
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di affermazioni orgogliose, consce di 1 

dato dal Brahman stesso. Del resto quanto sia terr 
il Brahman, quanto desiderato, è esplicitamente dich 

pada sconfitto dai Kaurava e da DroQ.a, quando è consaI 
,ssibilità di rivalersi dell'awersario "con la sola fOl 

quando si riconosce "scarso di forza brahmanica" (1\ 
:\,edi sopra § 4.4). Inoltre in tali parole l'opposizione 

_ è tra ~ii,tra- bala- e briihmar.z,a - bala- ossia pare di pOl 
un aspeuo dinamico della circolazione di queste forze ne 
indipendentemente dalla loro nascita. L'espressione k$iil 

anche nell'episodio della lippa nel pozzo in MB 1.122. 
!S 4· -) ~ .!). 

della spedizione dei giovani discendenti di Kuru intor 
riconoscere "la schiera di studenti" che circond, 

fine del periodo di studi, che F ALK, Bruderschajt, cit., 
prima di tutto in Gobhila-Grhya-Siitra [GGrS] III.4.~ 
in quella data fase è definito sapari~atka- "circond, 

UUIJU di discepoli", con un termine che il commentario 
spiega quale derivato da pari!jad- nel senso 

e alrrove (GGrS II1.2.41) di si!jyaga1Ja33. Per le coir 
indicate, la spedizione ricorda da vicino quella espI 

Yratya di B.Sr.S. XVIII.26, ma un particolare evidel 
essere d'ostacolo per la comparazione proposta. Il pa: 

dai Kalpasiitra indica come protagonisti i kurubrahma1J 
alla lettera i figli dei Brahman della famiglia di Kuru. I me 

della famiglia di Kuru nell' episodio. del MB sono invece princ 
non potremmo intenderli come Brahman. Se tuttavi;: 

nell'organizzazione precedente, quella individm 
da BROCKINGTON, The Sanskrit Epics, cit., p. 214 cor 

ocganisation, ofwhich another aspect is seen in tl 
1'ostacolo è rimosso. Essi sono in effe 

. con un termine fatto equivalere a Briihmar}< 
dei due volte nati (dvijottama-: MB III.197.31 
si presenta quel che intendono gli dèi P' 
do le qualità dell'asceta, le virtù della verità 

dall'edizione Gobhilagrhyasutram with Bhattanarayana's Commenta 
TACH.~YA, NewDelhi 1982 [Calcutta 1936]. 



450 TIZIANA PONTILLO 

dell'autocontrollo oltre che la dedizione allo studio dei Veda. È da 
notarsi che il passo termina con l'indicare un cacciatore come 
modello di verità e virtù, evidentemente al di là di qualsiasi gerarchia 
di Varl)a e liti. 

MB III.197.31-37: 31. krodhaf? satruf? saiirastho man~iirJiirIJ dvijottama / yaf? kro­
dhamohau tyajati tarIJ devii briihmaryJrIJ viduf?, "L'ira è il nemico che sta nel corpo degli 
uomini. Gli dèi conoscono come Brahma:ça colui che abbandona l'ira e l'inganno 
della mente"; 32. yo vaded iha satyiini gururIJ sarrjlwayeta ca / hirIJSitai ca na hirIJSeta tarIJ 
devii BriihmaryJrIJ viduf?, "Gli dèi conoscono come Brahma:ça colui che dica la verità e 
compiaccia il maestro, colui che, pur essendo stato vittima di violenza, non faccia 
violenza"; 33. jitendriyo dharmaparaf? sviidhyiiyaniratal] suCiI] / kiimakrodhau vaie yasya 
tarIJ devii BriihmaryJrIJ viduf?, "Gli dèi conoscono come BrahmaI)a colui che ha vinto i 
sensi, intento nel Dharma, dedito alla recitazione delle formule vediche, puro, il cui 
desiderio e la cui ira sono in suo potere"; 34. yasya ciitmasamo loko dharmajiiasya 
manasvinal] / sarvadharme$u ca ratas tarIJ devii briihmaryJrIJ viduf?, "Gli dèi conoscono 
come BrahmaI)a colui il cui sé è uguale al mondo, che conosce il Dharma, è sereno 
nella mente, ben disposto verso tutte le osservanze; 35. yo'dhyiiPayed adhiyita yajed vii 
yiijayzta vii / dadyiid viipi yathiiSakti tarIJ devii BriihmaryJrIJ viduf?, "Gli dèi conoscono 
come Brahma:ça colui il quale faccia studiare e studi oppure sacrifichi e faccia sacri­
ficare oppure faccia offerte secondo le sue possibilità"; 36. brahmaciirin ca vediin yo 
adhzyzta dvijottamal] sviidhyiiye ciipramatto vai tarIJ devii BbriihmaryJrr; viduf?, "Gli dèi cono­
scono come Brahmal)a colui che è Brahmacarin e che studia i Veda, che è il miglio­
re dei due volte nati, non negligente nella recitazione delle formule vediche"; 37. 
yad briihmar}iiniirIJ kuialarIJ tad e$iirIJ parikirtayet / satyarIJ tathii vyiiharatiirr; niin'(te ramate 
manaf?, "Loderebbero ciò che è bene per i BrahmaI)a. La mente di coloro che pro­
nunciano la verità cosÌ non gode nell'Am;ta)". 

6.1. In questo passo nulla porta a credere che la vita del Brahmacann 
sia necessariamente da limitarsi a una fase dell'esistenza di un individuo 
di uno dei primi tre Varl)a, piuttosto sembra di poterla intendere come 
una delle scelte possibili in alternativa alle altre tre, come nei testi pre­
cedenti alI'ordinamento di tutte e quattro in successione, in fasi diverse 
dell'esistenza del medesimo individuo, secondo quanto si è iniziato a 
riconoscere in alcuni DharmasUira antichi, almeno a partire da uno stu­
dio di Olivelle del 197444. Le quattro opzioni sono, ad es. secondo 
B,Dh.S. ILlL12-13, quelle di brahmaciirin-, grhastha- "padrone di casa", 

44 P. OUVELLE, The notion 01 iisrama in the Dharmasiitras, "Wiener Zeitschrift rur die 
Kunde Siidasiens" 18 (1974), pp. 27-35. . 

45 B.Dh.S. II.11.11 cita ]' espressione catviirah pathayo devayiiniih, "quattro vie conduco­
no agli dèi" da Taittiiiya-Sarr;hitiiY.7.2.3, dopo aver affermato l'assenza di un passo vedi co 
effettivamente fondante per la quadripartizione degli Asrama, intendendo la via quadrupli­
ce come quella segnata dai quattro diversi sacrifici vedici. 
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_ "eremita della foresta" e parivriijaka- "asceta itinerante"45 ( 
a si precisa che si dovrà essere a servizio del maestro fine 
(brahmaciiii gurususru~yii marat;iit) 46. Anche in Chiindogya 

11.23.1, la via della castità e della rinuncia a una vita indi 
dal maestro ossia la via del Brahmaòirin è per sempre: 

dJumnaskandhiil] / yajiio 'dhyayanarr; diinam iti prathamal] / tapa eva dvitiya 
iiàiryakulaviisi t'(tzyo 'tyantam iitmiinam iiciiryakule 'vasiidayan / sarva el 

/ brahmasarlJStho 'm'(tatvam eti, "Tre sono i rami del Dharma: i 
in sacrificio, studio (dei Veda) e offerte. Il secondo in vero è l'arde 

(t.apas-). Il terzo è proprio di colui che, prendendo dimora com 
'n nella casa della famiglia del maestro, rimane ad abitare nella casa dt' 

alla fine. Tutti questi ottengono i mondi di chi accumula meriti 
aln~nmonalità però solo chi si fonda stabilmente nel Brahman (= Orr;). 

lI"lruarta via è l'unica in grado di garantire la liberazione dalI: 
è quella di chi tramite l'identificazione del sé (iitman-) COl 

secondo la dottrina upani~adica supera la limitatezza de 
dell'accumulo dei meriti, capaci di garantire solo tram 
il. godimento di una vita luminosa nell'aldilà, prima d 

mone47• 

i principi Kaurava conducono vita di Grhastha succe~ 
ma non è scontato che l'intraprendano come second: 

esistenza. Per di più i cinque Pal)C!ava, già cresciuti tr: 
alle sacre selve (madhyiirar;ye~u pur;ye~u) come Brahm" 

""""i~'".u attorcigliati (jatilii brahmaciirir;ah), prima di esseri 
cone dello zio paterno (MB LI. 70-71) sono costretti vari, 

\-ita diversa da quella di un appartenente alla claSSI 
delle loro alterne fortune, 

che un sicario del cllgino Duryodhana ha tentato di ucc 
alla casa di lacca dove vivevano in esilio, prima dello SVI 

ottiene in sposa la figlia di Drupada, poi condivisa con 
t"S':\i assumono l'aspetto di "Brahman" (MB 1.55.20: brahmari1p, 

vie sono in Apastamba-Dharma-Siitra 11.9.21, da considerarsi ugua 
parallele: cfr. J. BRONKHORST, The Two Sources olIndian Asceticis 

Sludien. Monographien Bd. 13), Bem 1993, (pp. 12-13) che dimostI 
Ubenà di scelta (MB 1.110.26) è attribuita anche a paI}.<:Ìu, qual 
mone che gli vieta di procreare; cf. ID., Greater Magdha. Studies 1 

,eiden-Boston 2007, p. lll. 
con il caturthai aupan4ado dharmah di cui anche MB XI1.231 

$Celta di \ita praticata, da R. TSUCHIDA, Versuch einer Interpretation ve 
23, in T/eda-Vyiikara'T](L-Vyiikhyiina. Festschrift Paul Thieme zum 91 

1995 dargebrachtvon SchiiIem, Freunden und Kollegen, hrsg. va 
\\'f:l:LER. Reinbek 1996, pp. 453-484. 
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dhiira-), si impegnano nello studio del Veda supremo (MB I.l53.2: adhiyiinij parafl] 
brahman) e vivono di elemosina presso Ekacakra (MB I.l45.4: cerur bhaik~afl]), per 
mantenere segreta la loro identità, e si presentano allo svayafl]vara, sedendo nel­
l'arena tra i Brahm3l)a (MB L l 76.27: brahma1Jais te ca sahitiih). Proprio poco prima 
che essi si assicurino un sacerdote che offici costantemente per loro, un certo 
Dhauruya (MB I.l74.6-7), secondo la tradizione che prevede per i principi un puro­
hita- "cappellano di corte", esplicitamente si esaltano le virtù di Brahmacarin di 
uno di loro. Quando al crepuscolo i Pal1Qava si erano avvicinati a un tempio di Siva 
sulle rive del Gange, disturbando il re dei Gandharva Citraratha48 che era là in 
compagnia delle mogli, ci fu uno scontro tra Aljuna e il Gandharva, in cui vinse 
Aljuna grazie all'arma Agneya, ottenuta da Drol1a, che l'aveva avuta da Agnivesya, 
che a sua volta l'aveva avuta da Bharadvaja, che l'aveva avuta dal padre Brhaspati, 
che era il maestro di Indra (MB 1.158.26-27). Il Gandharva spiega di essere stato 
sconfitto in battaglia (da un essere umano) in quell'occasione, proprio perché 
Aljuna sta seguendo il supremo Dharma che consiste nel voto del brahmacarya (MB 
1.159.13: brahmacaryafl] paro dharmal], sa ciipi niyatas tvayo / yasmiit tasmiid ahafl] 
piirtha ra1JR 'smin vijitas tvayii) e precisa che al contrario, quando invece un princi­
pe è intento ad assecondare i suoi desideri, potrebbe vincere in un conflitto solo 
a patto che regga il timone un purohita (MB 1.159.15 yas tu syiit kiimavrttopi riijii [ ... ] 
safl]gare / jayen [ ... ] sa purohitadhurgatal],). 

L'eccellenza della vita del Brahmacarin risulta dunque - come 
nei KalpasUira - variamente proposta, discussa e contrastata e i passi 
fin qui visti sembrano testimoni di un'epoca di vaglio critico con 
annessi tentativi conciliativi delle varie posizioni in merito. Sullo 
sfondo è tratteggiata una dicotomia ascesi/rito rispetto alla quale 
l'organizzazione Vrata pare collocarsi in un equilibrio instabile, cosÌ 
come pure il non distinguo della funzione sacerdotale e guerriera. 
L'irrigidimento della distinzione delle due classi dovrebbe aver lega­
to il sacerdote alla funzione di ricevere l'impurità dal patrono del 
sacrificio, senza alcuna reciprocità rispetto a quest'ultima. Probabil-

48 Potrebbe non essere una semplice coincidenza onomastica quella che si riscontra tra 
a) Citraratha, che, in questo medesimo contesto citato, si offre di insegnare ad AJjuna la 
scienza di creare illusioni (Ca~uSi), tipica dei Gandharva, per compensarlo di averlo rispar­
miato, dopo averlo sconfitto, b) Citrasena, un altro Gandharva che svolge la funzione di 
maestro (perfino nella danza e nella musica) per AJjuna, nel mondo di Indra descritto nel 
III Parvan del MB, c) Citra, il maestro non meglio identificato di Svetaketu (a tale proposi­
to vedi H. BODE\'iITZ, Kau.yitaki Upani$ad. Translation and Commentary with an Appendix 
Sinkhiyana Aral,lyaka IX-XI, Groningen 2002 (Groningen Oriental Studies, voL XVI), p. 9 
n. 1; Il n. Il) nella Kau.yitaki Upani$ad, che presenta immagini e terminologia che occorre 
anche in AV XV, come si accennerà oltre. Per altro la personificazione di Cik..'iu~Ì con la 
gemella MinasÌ fa parte del corteggio che si fa incontro al trapassato, il quale si accinge ad 
essere posto sul trono con gli ornamenti del Brahman, destinato a raggiungere per sempre 
il Brahman [Kau~.Up. I.4b]. 
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. ~ la progressiva prevalenza degli aspetti tecnici 
nnone dell' officiante, mirante alI' ortoprassi in um 

'~tlDlia delle formule e dei gesti49
. 

condivisione dei beni ottenuti principalmente 
o razzia e i riti celebrati per suggellare l'associars 
fine della stessa, con pace di tutti, risulta il presup 
per la comprensione profonda delle tensioni evi 
ende di DroIJ,a e Drupada, :Ka.nJ.a e Duryodhana e 

ampia, dai molteplici accordi fatti e disfatti tr, 
di Dhrrara~tra e i figli di paI).du, e dalle ostiliti 

.\a e Paiicila.- Questi ultimi per altro sono almen< 
contribuendo a comporre un quadro in cui 

l •• #I!tUC si assommano a quelli delle alleanze, come dovreb 
'organizzazione delle Vis "comunità, tribù, inse 

to". ]B n.2.79 e jaiminzya-UpanViad-Brahma'(ì 
il re Kaurava Uccainsravas come lo zio mateI 

sopra menzionato in quanto Vratya owero Kesi] 
".;I."' .... !, .... '" i sposano la figlia di Drupada. 

precedenti allo scontro armato tra cugini, 
fortuna dei cugini rimasti orfani del padre P~cìL 
la \ita non da principi, addirittura da Bhik~u "qut 

'in alcune circostanze, potrebbero esser 
scanlbio di ruoli, sul piano sociale, per cor 
gruppo e, sul piano rituale, per ripristinar 

e lo status di BrahmaI).a, in quanto detentor 
"" .. ""%.,;~,,.., ... dal Brahman. Spedizioni militari vere e pn 

,\t<_:p!l,ne anche in occasione del Rijasuya di Yudhi~thir; 
lungo vagano nelle regioni intorno per conqu 

~ì.iSS1ìon dei principi e portare un ricco bottino al fr: 
essere consacrato sovrano. In quel caso, come 
impone questa sorta di lunga Dik~à Per quant 

si apprende da altre fonti che il Brahmacari 
il cosiddetto "giovane srotriya':' è superiore 

dO'>Tebbe essere stato parallelo al mutamento semantico di karme 
\31u.tabile a ~rito - tecnicamente controllabile: cfr. H.W. BODEWTI 

its Origin and Background, "Indologica Taurinensi 
'Pl',,,f ....... ,,,r Gregory M. Bongard-Levin Felicitation Volume, ed. 

pp_ 583-605. 
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chiunque altro proprio in quanto non è disposto ad accettare doni, 
ad es. in SB XII1.4.3.14 e Sii'rfkiiyana-Srauta-Sutra [S.Sr.S.]5o XVI, 28-
29: in altre parole egli a nessun costo si fa carico dell'impurità altrui. 
Egli sacrifica con gli altri e non per gli altri - come nello schema anche 
tardo del sacrificio di tipo Sattra. Tale celebrazione si inquadra così 
perfettamente come modello supremo di purezza, come Brahman 
fatto persona, come risulta dall'intrigante passo dell'Atharva-Veda cita­
to qui in apertura e si armonizza con la definizione di Brahmal).a 
(nel senso che ipotizziamo precedente a quello di nome di Vama) 
come manu~yadeva- uomo pari a dio, in SB II.2.2.6. 

6.3. Il già menzionato parallelismo tra il Vràtya di AV XV e il Brahma­
cann di AV X1.5 segnalato da M. Bloomfield, ben si accorda a tale 
panorama. Nella generale dipendenza del corso naturale degli ele­
menti del cosmo intero dal Vràtya/Brahmacarin, sopra tratteggiata 
(§ 1.1) mediante le rispettive citazioni, colpiscono specialmente due 
particolari fin qui tralasciati e invece corrispondenti a punti focali 
delle vicende narrative del MB accostate alla condizione dei Vràtya, 
quale emerge dai Kalpasutra. Il primo consiste nell'insistenza del 
tema dell'ospitalità al Vràtya sapiente, dovuta da chiunque e special­
mente dai sovrani. 

AV XV. l 0.1-2: tad yasyaiva11'J vidviin vriityo riijiio 'tithir grhiin iigacchet / / ireyii7IJSam 
enam iitmano miinayet tathii É.§atriiya nii vricate tathii rii~triiya nii vricate, "Così allora il 
Vratya che ha questa conoscenza potrebbe andare come ospite in casa di qualun­
que re. Questi dovrebbe onorare lui più di se stesso, perciò egli non si abbatte con­
tro il potere guerriero, non si abbatte contro il regno". La formula di AV xv. 10.1 
ritorna identica senza il genitivo di riijan- "del re" in AV XY.ll.l e, in AV XY.12.l, 
con un'integrazione ("quando i fuochi sono stati tratti e l'offerta dell'Agnihotra 
posta sopra"), nella posizione dello stesso genitivo di riijan- assente: tad yasyaiva11'J 
vidviin vriitya uddhrJ;!f.§.1!.J1g;J1...4v adhi 'Srite agnihotre 'tithirgrhiin iigacchet. 

È forse confrontabile l'accoglienza riservata a Drol).a rispettiva­
mente da Drupada e da Bhi~ma, quest'ultima ricondotta esplicita­
mente alla sapienza dell'ospite - come sottolineato sopra. 

Il secondo particolare che sembrerebbe richiamato nella termi­
nologia impiegata, nella scena del MB successiva alla sconfitta di 
Drupada da parte dei Kaurava per conto di Drol).a (MB 1.128.16-17: 

50 L'edizione citata è Sii1ikhiiyana Srauta Sutra together with the commentary oJ Varadattasuta 
Anar{iya and Govinda, ed. by A. HILLEBRANDT, 4 vols. bound in 2, New Delhi 2002 (Asiatic 
Society of Bengal 1885-99). 
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UI.1C:UU che fa sorgere dal Vràtya o per lo men 
Vràtya sia il Brahman sia lo K~atra, rispettiv, 

delle formule sacre Brhaspati e il dio gue 
cardini del Pantheon vedico antico. L'affe 

dopo la menzionata formula relativa all' ( 
dal re. 

ca k.~atram codot4thatii11'J te abrUtii11'J ka11'J pra viSiiveti , 
prtwisatv indra11'J ~atra11'J tathii vii iti / / ato vai brhaspati 

.",,<:alram. "Da qui51 sorsero il Brahman e lo ~atra e di 
entrare?'. 'Che il Brahman entri in B:rhaspati e poi : 

\~ il Brahman entrò in B:rhaspati e poi lo ~atra in Indra 

l'ospitalità a Drol).a, che ormai si è abbattut 
."''''''''re e contro il suo regno - per usare le espressiOl 

XV,10.2 - si riconosce "scarso di forza brahman 
rh-alersi dell'avversario "con la sola forza guerri. 
7: vedi sopra § 4.4). 

terzo particolare di AV XV che pare degno di nOI 
intenestuali che suggerisce. Al Vràtya stanco dopo u 

è rimasto sempre in piedi, gli dèi portano un se, 

ta11'J devii abruvan vriitya ki11'J nu ti~hasiti //50 brar 
ili Il tasmai vriityiiyiisandi11'J samabharan. 

tO con lo stesso nome del trono collocato al terrr 
del trapassato che ha intrapreso "la via degli dèi" 

trapassato giunge dopo un percorso luminoso, accol 
di figure splendide di Apsaras, che lo allietano cc 

"'esti e ghirlande profumate e infine lo adornano cc 

interpretazione di atal? come "da questi = il Vratya" o "da questo = 

li ... - vedi WHITNEY, Atharva-Veda Sarl]hitii; cit., p. 783. Il rapporto cau 
e Brahman è instaurato comunque anche in AV XI.5.7 (vedi sopra § 1. 
risultare fondamentale la lisoluzione di tale dubbio interpretativo. 

L3: sa eta1l] deva;;iina1l] panthiinam iipadya. Come è noto, la specificità de 
li'aldilà della Kau~.Up. (vedi in particolare 1.2) consiste proprio nell'a' 

rratto percorso da tutti i trapassati fino alla luna, che dà accesso alla 
sappia rispondere a un quesito posto dalla luna stessa, ossia si dimot 

richiesta, o in caso contrario alla via dei Piq- e alla nuova nas( 

dell'acqua) . 
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hasyiisid dik:)ii sa k:)ire sarpir iiharat I I [ ... ], "a quel tempo non c'era la linfa nelle 
piante né il burro nel latte né il grasso nella carne né peli sulla pelle né le foglie 
sugli alberi, ma da quando i Daiva Vratya compirono il rito di sessantuno giorni, 
tutti questi esseri, uniti con queste grazie, furono pieni di energia e di linfa. [ ... ] 
Potente era la Dlk~.i! di Budha; egli ha portato il burro nel latte [ ... ]". 

Ancora più esplicito sullo scopo del primo Vratyastoma celebra­
to forse è S.Sr.S. XIV.69: 

l. vriit)lastomiilJ, Il 2. vasavo ha svargakiimiis tapastaptetiin yajiiakratun apasyan 
vriityastomiin Il 3. tair 4tvii svargam ripulJ, I I 4. tailJ, svargakiimo yajete, "Ora i 
Vratyastoma: i Vasu desiderosi di raggiungere ilcielo, dopo aver praticato l'ascesi, 
videro i Vratyastoma come riti sacrificali. Una volta sacrificato con essi, raggiunse­
ro il cielo. Si sacrifichi con essi (i Vratyastoma), se si è desiderosi di raggiungere il 
cielo". 

Un motivo di raffronto tra il primo capitolo della Kau~.Up. e AV 
XV è rappresentato infine dalla coincidente centralità delle stagio­
ni

55
. I quattro piedi dell' asandz in AV XV4 sono identificati Con le 

quattro stagioni, indicate con i loro nomi propri. Le stagioni e l'anno 
dipendono dal Vratya secondo AVXVI7.8 (vedi sopra § 1.1). Proprio 
nel formulario che garantisce al trapassato di accedere al Devayana in 
Kau~.Up. 1.2 si registrano quattro occorrenze di E..iu "stagione": 

tam iigata17J Prcchati ko sili I ta17J pratibruyiit I vicakwl'}iid [lavo reta iibhrta17J paiica­
dciiit prasutiit pitryiivatalJ, I tan mii pU17JSi kartary erayadhva pU17JSii kartrri miitaTi miis4ikta 
I I sa upajiiya upajiiyamiino dviidasena trayodasopamiisalJ I pitrii sa17J tad vide 'harr; prati 
tad vide'ha17J tan ma [lavo'mrtyava iibharadhvam Il tena satyena tena tapasii rtur asmy 
iirtavo 'smi ko smi tvam asmiti tam atis.rjate, "Quando arriva, (la luna gli) chiede: "Chi 
sei?". Ed egli dovrebbe rispondere: "Oh stagioni, il seme è prodotto dalla splenden­
te che ha quindici parti (= la luna con la sua quindicina di giorni della luna cre­
scente e calante), che è partorita, che è la sede dei Pio;-. Inviatemi in un agente 
maschio; per mezzo di un agente maschio versatemi in una madre! lo nasco in più, 
generato in aggiunta, il tredicesimo mese, intercalare da un padre di dodici parti. 
lo lo comprendo, io ne sono a conoscenza. Oh stagioni, conducetemi all'immorta­
lità. Grazie a questa verità, grazie a questo ardore io sono una stagione. figlio delle 
stagioni. Chi sono io? lo sono te". Così (la luna) lo lascia passare". 

II tredicesimo mese owero il mese intercalare, è interpretato 
come qualcosa che si aggiunge alla totalità rappresentata dall'anno, 
è l'impuro, l'avanzo, ma è anche considerato in SB VIllA. l. 19 come 

55 Anche in SB \:5.2.4-5, passo già menzionato per le spediiioni regolari dei Kuru­
PaTicala durante la stagione fredda alternate a sei mesi di prati"ca dell'agricoltura, il tema 
delle stagioni riceve una particolare enfasi. 

Sii Vedi HEESTERMAN, Vnztya, cit., p. 28. 

e sistema rituale come istituzioni anticamente solidali: i Vratya 4f 

il nucleo originario del rinnovamento cicli< 
corso della natura56. Analogamente il Vratya è col 

circolo l'impurità, dà impulso alla natura, è il ne 
rinasce Brahman e conquista un posto tra i Deva. 

a un quadro ortodosso orientato in epoca recenziore 
sacerdotale da difendersi, è probabile che l'istituzione P' 

dei Vratya, aspiranti al Devayana mediante la lo 
conoscenza, a qualsiasi Van;ta essi appartenesser 

stata giudicata pericolosamente indipendente d 
quanto emergente classe chiusa. Pertanto una penaI 

adeIissero a tale vita, il IifeIimento alla loro imf 
MB e forse anche una sorta di damnatio mer. 

impenio il recupero dei dati che li riguardano, SOl 

prevedibili. I passi del MB di diversa natura che o 
r.accogliere, e che non includono il tennine vrat) 

invece il momento storico della speculazione ~ 
-'-i Iigidamente intese, su un'organizzazione nue 

Iituale, su un'opporsi di vie soteriologiche l 
Le tracce della vita dei Vratya portano in di 

ascetica che si presenta all' origine come solidale a 
indispensabile per lo scambio di impuIità, funziOJ 

di un regno e della natura in genere, ma oppo 
., izzazione Iituale ad alto contenuto tecnico. 
confronti intertestuali qui ripercorsi o proposti, ~ 
che piti che celebrare ante litteram il monaco, AV: 
XL5) testimoni una concezione del Vratya e l 

lì a poco svanita. Di essa forse la Kau~.Up. e le dot 
relative al Devayana, come frutto imperituro d{ 

al Piq:-y3.J:;a, come transitorio premio delle azioni, f 
. una sotterranea continuazione, oltre che per i ù 

coincidenti visti, soprattutto nella misura in cui se 
sistema di Van;ta e Asrama severamente ordinati57. 

Ci;.lllCorda con la collocazione marginale delle Upanisad rispetto alla t 
I:\idenziata a proposito del sacrificio vedico da BRONKHORST, The 

Alla luce della complessità di interazioni tra Buddhismo e dott 
emerse dagli studi di J. BRONKHORST, The Twa Traditians af Medit 
1993. un'indagine in merito al rapporto tra i due rispettivi qè 

o reciproci riflessi speculativi, si annuncia promettente, ma ( 
p-esetHe lavoro. 


